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lina canzone durante un temporale. 


Chi erano i due cavalieri smarriti sui monti, 
fra i burroni e le roccie dell’Odenwald, nella 
notte del 48 maggio 1810? I loro più intimi 
amici non avrebbero potuto dirlo a quattro passi 
di distanza, tanto era profonda l’oscurità. Invano 
sarebbesi cercato nel cielo un raggio di luna 
od un lume di stella : il cielo era tenebroso come 
la terra, e le grosse nubi che addensavansi nello 
spazio parevano un oceano capovolto che mi- 
nacciasse il mondo d’un nuovo diluvio. v 
Due punti neri confusi, moventesi d’accosto 
l’ immobile massa del monte, era quel solo che 
l’occhio il più avvezzo a leggere nelle tenebre 
poteva distinguere dei due cavalieri. Tutto quello 
che vedevasi e che intendevasi di quei due com- 
pagni di viaggio, erano rotte voci perdute, ni- 
triti paurosi che il sibilo del vento- fra gli abeti 
ammorzava, scintille che i ferri dei cavalli man- 
davano inciampando nei sassi. 

Dumas, Din dispone. Voi. I. ^1 
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L’uragano stava per Scoppiare. Turbini di pol- 
vere avvolgeano i viaggiatori e le loro -cavalca- 
ture. La bufera, passando sulla foresta, piegava ì 
rami degli alberi, fischiava tra le foglie. Urli la- 
mentevoli parevano uscir dal fóndo della val- 
lata, balzare di roccia in roccia, superare, attra- 
versar la montagna vacillante e quasi prossima 
.a, sfasciarsi; e ciascuna volta che una simil tromba 
saliva dalla terra al cielo, le rupi scosse dalle fon- 
damenta rotolavano con ispaventevole fracasso 
nei precipizi, e gli alberi secolari, sradicati, piom- 
bavano assieme nell’abisso. 

Nulla di più terribile della distruzione nell’o- 
scurità, nulla di più spaventoso del rumore nel- 
l’ombra. Quando lo sguardo non può misurare 
il pericolo, il pericolo ingigantisce, e l’ imagina- 
zione spaventata balza oltre i limiti del possibile. 

Ad un tratto il vento calmossi, i rumori cessa* 
rono, tutto si tacque: il creato aspettava palpi- 
tante l’uragano* * _ '• 

In mezzo a quel silenzio si fece strada, una 
voce ; era quella d’ uno dei cavalieri • 

— Per tutti i diavoli! diceva egli, bisogna con- 
fessare^ Samuele , che nel partire da Erbach a 
quest’ora e con questo tempo, non avesti un gen- 
tile pensiero. Eravamo in un 'eccellente albergo, 
il migliore in cui ci imbattemmo da otto giorni 
che siamo partiti da Francoforte. Ti era libero di 
scegliere fra il letto e la burrasca, fra una bot- 
tiglia d’eccellente hoc-heimer e questo vento, al 
cui confronto lo scirocco ed il simoum sono de- 
lizie, e tu scegli il vento e la tempesta!.... Olà! 
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. - * . . * . . ' 

Starmi interruppe il giovane frenando il cavallo 

che faceva uno sbalzo di fianco. Olà!... Pazienza, 
continuò egli; se qualcosa ci affrettasse, se an- 
dassimo a qualche galante ritrovo ove ci atten- 
desse la dama del nostro cuore. Ma la bella a 
cui siamo diretti, è quella vecchia barbogia no- 
minata fUniversità d’Heidelberga. L’abboccamento 
che ci attende è fors’anco un duello a morte. In 
ogni caso non siamo convocati che pel giorno 20. 
Oh! più vi penso e più trovo che siamo veri pazzi; 
stavamo sì bene là abbasso riparati e al coperto. 

Ma io sono fatto così; ti cedo sempre, tu vai in- 
nanzi ed io ti seguo. 

— Ti lamenti dunque di seguirmi! rispose 
Samuele con ironico accento, quando sono io 
quegli che ti rischiara il cammino. Se non 
fossi io che cammino dinanzi a te, ti saresti già 
rotto il collo un dieci volle precipitando dall’alto 
della montagna. Animo, tieni in briglia il cavallo, 
sta fermo in sella; guarda un abete che attra- 
versa la strada. ; ' 

Seguitò un istante di silenzio, durante il quale 
si sentì, l’un dopo l’altro, il doppio salto dei 
due cavalli. . - ‘ v 

— Houp! fece Samuele. 

Poi, volgendosi al compagno ( 

— Ebbene! mio povero Giulio? 

— Ebbene ! rispose Giulio, non posso a menò 
di' lamentarmi della tua ostinazione, ed ho ra- 
gione: invece di seguire il cammino che ci hanno . 
indicato, cioè di costeggiare la piccola riviera di 
Murrding, la quale conduce direttamente al Ne- 
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ckar, tu prendi una strada di traverso, preten- 
dendo di conoscere il paese, mentre san "certo 
che non vi sei mai venuto. Io voleva prendere 
una guida. ' ’ - • . 

— f Una guidai per farne cosa? Balli io cono- 
sco la strada. 

— Sì, la conosci tanto bène che siamo per- 
duti, sulla montagna, non sappiamo più ove sia 
il nord e il sud, non possiamo più avanzare nè 
- retrocedere. E adesso non ci rimane altro che 
starcene fin domani mattina al vento che fischia, 
alla pioggia che si prepara; e qual pioggia!.... 
Senti, cadono le prime gocciole.... Ridi dunque, 
tu che ridi di tutto, come dici. 

: — E perchè non dovrò rìdere ? disse Samuele. 
_ Non è forse cosa ridicola l’udire uii giovinotto 
di vent’anni, uno studente d’Heidelbèrga, lagnarsi 
_ come un vecchio invalido pauroso! Ridere ! che 
bel merito vi sarebbe ! Mio caro Giulio, voglio 
fare dippiù, voglio cantare. l ' 

Infatti il giovane si mise a cantare' con voce 
rauca e tuonante la prima stanza di non sap- 
piamo qual strana canzone-, che bella o brutta 
avea se non altra il merito dell’opportunità. 

- * ‘ - - V * 

. . V. % . . 

• Io ini rido della pioggia! 

» Come un vecchio raffreddato 

• Piange il cielo! Ma più vale 

, > Pianto e fiel di cor nojato. » 

' * ‘ v.-. ' • '• 

Nel mentre Samuele finiva l’ultima parola della 
strofa, da un capo all’altro dell’orizzonte la stri- 
scia del lampo squarciava il velo di nubi steso 
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sulla superficie del cielo dalla mano della tem- 
pesta, e rischiarava- d’una luce splendida e si- 
nistra il gruppo dei due cavalieri. 

Sembravano ambedue della medesima età, vale 
a dire fra i diciannove e i venti anni; ma là ras- 
somiglianza non andava più in là. 

L’uno, ehe doveva esser Giulio, elegante, bion- 
do, pallido, con occhi azzurri, di mezzana sta- 
tura: pareva Fausto adolescente. 

L’altro, che doveva essere Samuele, grande e 
magro, grigi gli occhi e cangianti, la bocca pic- 
cola e maligna, neri i capegli e le sopracciglia, la 
fronte alta, il naso sporgente; s’avrebbe detto 
nè più nè meno Mefistofele. 

Ambidue vestivano un corto soprabito scuro,. - 
stretto in vita da una cintura di cuojo. Calzoni 
aderenti alle- cosce, stivali a mezza gamba, e 
un berretto bianco con .una catenella completa- 
vano il loro costume. 

Come aveanlo indicato alcune parole di, Giu- 
lio, erano studenti ambedue. * 

Sorpreso ed abbagliato dal lampo, Giulio tra- 
salì e chiuse gli occhi; Samuele, al contrario, 
alzò il capo e incrociò colla folgore tino sguardo 
tranquillo. y - . ' . ; 

Poscia tutto ricadde in profonda oscurità '• 

Il lampo non era ancora completamente spa- 
rito, che un violento colpo di tuono rimbombò, 
ripercosso d’eco in eco nelle profondità della 
montagna. 

— Mio caro Samuele, disse Giulio, io credo che 
faremmo assai meglio à fermarci. Non ci si vede. 
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Per tutta rispósta, Samuele diede in uno scop- 
pio di risa e conficcò gli sproni nei fianchi del 
suo cavallo, che partì di galoppo, sprizzando 
scintille, smuovendo i sassi, che rotolavano al 
basso, mentre il cavaliere cantava : - 

« Oh! quel fulmine . ... Ah ! Ah ! 

' ‘ - » Che lo scuro rende chiaro, 

. » * 

* E a zig zag strisciando va ! 

", * Non vai meglio il guardo amaro 

» Che un bell’occhio render sa? • 

Fece cosi un centinaio di passi, j)0i, dando di 
volta d’improvviso, tornò di galoppo verso Giulio. 

— In nome del cielo 1 questi esclamò, usa pru- 
denza, Samuele. A che servono tali bravate? È 
questo il momento di cantare ? Bada che Dio 
non accetti la tua sfida!. 

Un secondo colpo di tuono, più terribile e più 
rimbombante del primo, scoppiò drittQ sulle loro 
teste. - v , '■ 

\ ■ W..- 

— Terza strofa ! disse Samuele, io sono un 
cantore fortunato, il cielo accompagna la mia 
canzone e il tuono fa il ritornello. 

E Samuele cantò con voce più forte: 

. ^ x K »• 

r ' • «Sempre del tuon mi rido!, . . . 

» 11 cielo è direnuto 

. #» * i , . t 

, * Tisico !... 11 luon che c mai 
• » A paragon del grido ~ , 

' » Che manda Tuona caduto. » 

E perchè il tuono, questa volta ora in ri- 
tardo : ' . • . . 
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Animo dunque il ritornello! diss’egli, guar- 
dando il cielo; tuono, tu manchi la battuta! 

Ma in mancanza del tuono, la pioggia rispon- 
deva all’appello di Samuele, e, cominciava a ca- 
dere a torrenti. Bentòsto i lampi e i tùoni non 
aspettarono più d’essere domandati e si succes- 
sero senza interruzione. Giulio provava-' quella^,,, 
specie d’inquietudine che non può a meno dP* 
sentire anche il più coraggioso in faccia aIFoiK‘ 
nipotenza di Dio: la piccolezza dell’uomo in . * 
quella furia degli elementi, in quello schianto - 
direi della natura, gli stringeva il cuoce. Samuele 
invece gioiva. Splendevano^ i suoi occhi di sei-, 
vaggia allegrezza: rizzavasi sulle staffe; agitava 
il suo berretto come se, vedendo che il pericolo lo " 
fuggiva, volesse richiamarlo; contento di sentirsi 
sferzare le tempia dalle follate del vento, e sol- 
levare nome .da terra, e trasportare, per incanto 
nel nulla o net caos. Quello era il suo centro j ri- 
deva, cantava, quasi quasi Ballava. " ' . • -i v 

— Cosa, dicevi tu dunque poco fa, Giulio? 
esclamò egli ; volevi restare ad Erbach? allora 
non avresti goduta una tal notte 1 Non sai dun- 
que, .mio caro, quanta’ selvàggia voluttà siavi nel 
galoppate in mezzo ad un turbine? Ohi io mi 
sento bene, avea la febbre addosso ^ ed eccomi gua- ■ 
rito. Evviva l’ uragano! Come diavolo succede che 
tu non prendi parte -a tal festa? forse che que- 
sto temporale non si addice benissimo alla na- 
tura che ne circonda, a’ precipizi , alle frane di 
questo monte. Hai forse ottant’anni, vuoi forse . 
che tutto sia immobile e morto come il tuo cuore ?, ' 
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Per quanto calmo tu. sia, tu pure hai - le tue pas- 
sioni: ebbene, lascia che gli elementi abbiano le 
loro. Io sono giovane ; mi grilla il cuore, il cervello 
mi bolle, mi spuma come una bottiglia di Sciam- 
pagna. Io apio il tuono; capisci e la bufera. 11 
re Lear chiamava sua , figlia' la tempesta ; io la 
chiamo mia sorella. Non s’impauri la tua super- 
stizione, Giulio. Io non rido del fulmine, ma rido 
.con esso, lo non lo disprezzo, ma lo amo: l’u- 
ragano ed io siamo due amici. E non vuole N farim 
certo del male perchè gli rassomiglio. Gli uomini 
lo temono, ma sono imbecilli! L’uragano è ne- 
cessario. È il momento propizio di fare un pò’ di 
spirito e se si vuole un po’ di scienza. La potente 
elettricità che rumoreggia, che scoppia, che sfol- 
goreggia, non uccide e non distrugge qua e là 
se non per accrescerò là somma della vita vege- 
tale ed animale. Anch’io sono un uomo-uragano. 
E il momento di fare un po’ di filosofia. Anch’io 
. non. esiterei ad usare il male per ottenere il 
bene, ad impiegare la morte per produrre la. vita. 
Tutta la. questione sta iò ciò, che un pensiero su- 
premo diriga e giustifichi questi. atti supremi, 
scusi, mercè la fecondità del risultato, l’azione 
distruttiva dei mezzi. * : 

— Taci! tu calunnii te stesso, Samuele. 

. — Tu mi dici Samuele come diresti SanUelef 
"Ragazzo superstizioso! t’iinagini ch’io sia il de- 
monio, è perchè? perchè cavalchiamo in mezzo 
ad una scena degna del Fausto o del Freyschutz. 
Scommetto che mi tieni per Satana, Belzebù o 
'Mefistofele: guarda bene che non mi cangi in 
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gatto nero od in can barbone? Oh! ohi cosa 
è questo? -V 

Tale esclamazione era strappata a Samuele da 
un improvviso, movimento del suo cavallo che 
gettavasi, pieno di spaventò, addosso di quello di 
Giulio. . ■ ' \ • r . v . 

La strada senza dubbio presentava un peri- 
colo. Il giovane si chinò un poco per vedére di 
qual sorta di pericolò si. trattava. In quella il cielo • 
squarciossi, una striscia di fuoco percorse da un 1 . 

capo all- altro Y orizzonte illuminando ad un tratto- 
la scena. . < 

S’apriva davanti alla via la bocca dell’ abisso 
spalancata,. scura, immensurabile: il lampo era 
andato a sprofondarsi nella voragine che illumi- 
nata per poco tornava nell’oscurità. • * . 

— Ecco un magnifico buco ! disse Samuele 
spingendo il cavajio sull’orlo del ciglione. 

r — Sta ih guardia ! esclamò Giulio. ' ’ /■. 

— In fede mia ! bisogna che riconosca il ter- 
reno, disse Samuele. / , r- : ; v 

E, sceso da cavallo, ne gettò la briglia a Giu- 
lio, poi avvicinossi al precipizio e vi spinse quanto- 
più potè addentro lo sguardo, . ' . , . . 

/ Ma il suo sguardo non poteva fugare le te- 
nebre, gettò allóra una grossa pietra; bulla s’in- 
tese. . . • / : ‘ , 

— Buono! diss’egli, bisogna cbe il sasso sia 
caduto sul tenero, non ha fatto rumore. 

Avea ciò detto qpando nella cupa profondità 
risuonò un distinto ripercuoter di sassi. / 

— Ah! l’abisso è profondo/continuò Samuele.. . 
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Chi diavolo mi diluì come* si chiama quésta pic- 
cola gola ! ' * :'*-" ; . • * * : V 

— Il buco dell’ Inferno ! rispose dalf altra parte 
dell’abisso urta Voce, chiara e grave. 

.— Chi mi risponde? esclamò Samuele con 
istupore se non con ispavento; non vedo alcuno. ; 

Un nuovo lampo solcò il cielo e sull’opposta 
sponda della voragine i due giovani scorsero 
una bizzarra apparizione. 

- T"’ ir. • ; ‘ '• - 

Cosa era I’ apparizione. 

; - r - •; ’•’* . > ■ ■ . - 

Una giovane ragazza, ritta in piedi, i capegli 
sparsi, le gambe e le braccie nude, raccolto il 
capo in un nero cappuccio che il vento sollevava, 
strettala vita in una Gorta giubba color marrone, 
bella d’una selvaggia e strana bellezza, con al 
fianco una capra che teneva legata, a mano: tale 
èra la visione che apparve ai diiè giovani sull’al- 
tra sponda del Buco deìl’inferno. . • . i , 

- ' Il lampo sparve, con lui sparve la visione, r 

■ — -Vedesti, Samuele? dimandò Giulio. 

— Per bacco! vidi, e intési- .. 

• — Sai che se fosse permesso ad uomini in- 
telligenti di credere alle streghe, starebbe in no- 
stra facoltà il pensare che ora ne védemmo una? 

— Ma, esclamò Samuele, spero bene che lo 
sia. Vedesti che nulla le manca, neppure il ca- 
pro.. in ogni caso, la strega è bella. Ehi ! quella 
giované t -gridò egli. -, . . 
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E stette ascoltando come allora che fece ro- 
tolar la pietra nella voragine.. Ma nòn ebbe al- - 
cuna risposta. • ' > •- •*.'}. ' • • . 

— Pel Buco dell’ Inferno 1 disse., Samuele, non 
la deve finire cosi. v : - 
Strinsé la /briglia del. cavallo, montò in sella, - 
e, d’un tratto e senza ascoltare gli avvertimenti 
di Giulio, fece galoppando il giro del precipizio. 

In un attimo fu al luogo ov’era apparsa la vi- - ’ 
sione* ma, per quanto cercasse e guardasse dat- 
torno nulla trovò ^ nè la ragazza, nè la bestia, 
nè la strega^ nè il capro. - ■ ' \ 

Samuele non era tal uomo da starsene pago : 
scandagliò ir precipizio,' visitò i cespugli e , le. 
siepi, corsa e ricorse per ogni verso la strada. 
Giulio intanto gridava e strepitava fino a che 
Samuele indispettito e malcontento, si rassegnò 
e raggiunse il suo compagno! il suo carattere era . 
di quei carattèri ' tettaci che hanno, l’abitudine 
di andare at fondo d’ ogni cosa, ne’ quali il dubbio 
produce l’ irritazione e noti- la meditazione. ' 
Ripresero .il loro èaUimino. : -\ -v *: 

I. lampi , illuminarono là strada, offrendo un 
magnifico spettacolo A quando à quando la’ fo- 
resta fmporporayasi sulla cima del monte, il fóndo 
del burrone rischiarayasi, poi tutto tornava al tristo - 
pallore dell’ acciajo, alla cupa, profonda oscurità’. 4 
Giulio già da un quarto d’ora taceva e .Sa- 
muele se la pigliava dà sofò cogli ultimi e lóri : 
tani scoppi del tuono, quando ad un‘ tratto Giulio 
fermò il suo cavallo ed esclafhò: ; 
r- Ah! ecco quel che ci abbisogna.- v 
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•p! mostrò a Sàmùelè un castello in mine che 
sorgeva alla loro destra; v J \~ ■ 

— Quéste" rovine ? disse Samuele. . 

— !• Sì, vi troveremo bene un qualche angolo ove 
ripararci. Noi aspetteremo che l’ uragano si dis- 

* sipi od almeno che cessi la /pioggia . . ; 

: — ’ Sì, e stando così bagnati buscheremo qual- 
che buon raffredore di petto. Non importa ! Ve- 
diamo cos’ è questo castello. ; - 

In pochi passi giunsero al piede delle mine; 
era difficile 1* entrarvi; Il castello, - abbando- 
' nato dagli uomini, era stato invaso dagli sterpi 
e .dai. cespugli; L’ entrata - era impedita dalle 

• piante e dagli arbusti amici dei muri cadenti. 

Samuele lanciò il suo cavallo attraverso - gli osta- 
coli, aggiungendo alla traffittura degli sproni la 
puntura delle spine. . - >■ . ; 

r Il cavallo di Giulio Io seguì, i. due amici si 
trovarono nell’ interno del castello, se tuttavia 
può darsi -epiteto di castello ad avanzi cadenti, a 
sfasciate mitraglie. ~ Oh ! oh ! e vuoi che ci ri- 
. coveriamo qui sotto? disse Samuele alzando 'il 
capo ; non vedi il cielo da tutte le parti : ci do- 
vrebbe esser un tettò od un impalcato; . sventu- 
ratamente i tetti e gl’ impalcati mancano. 

7 • Infatti quel castello un , tempo fortificato e 
forse famoso, non èra più che un miserabile 
scheletro-; delle quattro mura tre sole restavano 
in piedi e anche quéste sgangherate, a fori e fra- 
stagli d’ un lavoro mirabile^' la quarta era ca- 
duta^ pietra su pietra. : ' o , 1 - 

I piedi dei cavalli inciampavano ad ogni passo; 





• j , ; . .• • • M 

qua e là : Te radici, gli sterpi ingombravano la 
via; s’avrebbe detto che la vegetazione, seppellita \ 
da trecento anni, fosse pervenuta dopo un lungo 
assiduo lavoro attraverso i secolra forare còlie 
ostinate e nodose sue dita la pietra del ' suo 
carcere." *.* 

Le - muraglie sbattute dalla bufera pareva- 
no starsene in piedi copi® per miracolo. Ogni 
sorta d’ uccelli notturni aggravatisi in quella sala 1 
aperta, rispondevano ai soffi dell’ uragano, ài col- 
pi del tuono con orribili grida, fra cui s’ udiva 
più forte l’urlo del frisone, la cui vóce, se voce 
può chiamarsi, rassomiglia al grido d’uomo . che 
vien assassinato. * >. - V 1 

Samuele esaminava ogni cosa in quel modo che • 
gli era proprio. ; : * / '.••••’* X-" • 

. Buono! dissè a Giulio; se a te piace di qtìi 
aspettar il mattino, aggrada a ‘me pufe. Visi sta 
a meraviglia, quasi come all’ aperto, poi si ha. ih 
vantaggio che il ventòvvi batte e vi rpmba-d' 
più. Parlandola rigor; di 1 termine, noi siamo -ul- 
Y imbuto. proprio dell’ uragano. E poi questi corvi - 
e questi pipistrèlli, peste! non sono un acces- 
sorio da .disprezzare. Questo luogo mi conviene. 
Eh! guardai vedr quella civetta, l’ uccello sim- 
bohkdétla filosofia, che fissa su di noi . i suói N 
occhi di brage; non ti, pare la più graziosa be- 
stia del -mondo? senza contare che noi potremo 
dire d l aver galoppato io Una sala da pranzo. 

Giù dicendo, Samuele' diede , di sprone al ca-- 
vàllo che si lanciò dalla parte ove mancava il 
muro; ma appena- fatti dieci, passi il cavallo 
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s’impennò,' saltò indietro e quasi balzò di’ sella* 

• il «ayalierè. ; ' 

Nel medesimo tempo una voce gridò : - Fer- 
’ male! .il Neckar! ; r ' V ; . 

\ Samuele chinò la testa. , ; *• '* 

Egli era sospeso a cinquanta metri sopra il 
fiume. I due piedi davanti deb cavallo, girando, 
avevano descritto un semicerchio. 

' ' . Il monte ih quel luogo era tagliato a picca, 
ed il castello poggiava sull’ abisso nel cui fondo 
v le acque del Necfcar precipitavansi. Trónchi, fo- 
glie, quali produce nel vivo sasso là lenta opera 
de’ secoli , coprivano il granito del monte, cir- 
condavano, quasi di una ghirlanda 3 r il preci- 
pizio, sicché quel vecchio castello, scosso dalle 
fondamenta, rotto é sfasciato e chino sull’abisso, 
tn cui stava come per cadere, sembrava soste- 
nuto appena da un debole festone di ellera. 
‘.V’Un passo di più, e cavallo e cavaliere ina- 
. inssavansi. '> 1 - -V • • ■ V 

v Per ciò il cavallo, irta^la criniera, rigonfie e 
fumanti Te narici, la bocca schiumosa , trasaliva 
in tutti i muscoli, tremavà in tutte le membra. 

\ Samuele in vece calmo ed indifferente più non 

• pensava al pericolo cui era sfuggito se non per 

dife: •. ; .* .♦ ’i- : v 

' — Sentii l’ istessà voce ! *. /..** ' 

1 Giacché quella Voce Che avèa gridato: « Ferma!» 

' era la voce stessa^ di prima 0 tale almeno pa- 
reva a Samuele. ; * - ; ' 

' - „ — Oh 1 questa volta, esclamò Samuele, rivol- 

■ gene] osi dalja banda 'del precipizio, fossi tu pure 
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strega tre volte, tossi tu pure il demonio incar- 
nato ti metterò addosso le mani. 

E spinse il cavallo versa il luogo d’ pud’ era 
partita la voce. • ; - /. 

Ma anche questa volta cercò inVano ; non 1’ a- 
jutarono i lampi tampoco; non. trovò, non ,vidc . 
nulla, _ .■'^7/ ^ 

«—• Andiamo, andiamo, Samuele! disse Giulio, 
che ormai amava meglio escire da quelle ro- 
vine misteriose e tremende, via rimettiamoci 
in cammino! abbiam perso già troppo tempo! , 
Samuele non fece motto e lo segui; non pa- 
reva però gran fatto contento. 

Ripresero, la strada e continuarono il cam- 
mino : : Giulio serio e silenzioso; Samuele allegro 
e sghignazzante come un' bandito di Schiller/. 

Rinacque lai speranza in Giulio ..quando scorse 
alla prima svolta uh sentiero che scendeva- dólce- 
mente verso il fiume. Senza dubbio quel sen- 
tiero praticabile conduceva a, qualche villaggio o 
per lo meno a jqualche abitazione. ' 

Ma in capo ad una mezz'ora non avevano per 
anco trovato nulla meno il fiume, di cui-.co- 
steggiavana, la ’ riva dirupala e udivano le. acque 
rumoreggianti. Niun indizio di luogo abitato. 

Durante tutto questo /tempo la pioggia cadeva 
a rovesci. Gli abiti dei due compagni- erano in- 
zuppati, i cavalli spossati dalla fati&u Giulio non 
ne poteva .più; lo stesso Samuele rimetteva della 
sua -allegria. - - V.A •• • ' 

— r Per Satana! esclamò-, ih divertimento diviene 
insipido; ecco dieci minuti che non abbiamo tiri. 
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lampo, nè uno scoppio di folgore. Questo è un 
. semplice acquazzone. 1° verità, è un Gattivo 
scherzo del cielo: io desiderava bensì un’ emo- 
zione terribile , non -, una noia ridicola. L’ ura- 
gano si beffa di me a sua volta: io lo sfido a 
fulminarmi, -perchè mi fa raffreddare. 

. • G-iiilio non rispondeva. - . 

— Davvero, disse Samuele, che ho il capriccio 
di tentare uno scongiuro. . • • 

. E con: voce alta e solenne soggiunse: 4 .* • 

— < In nome del Buco dell’Inferno ’ d’onde ti 

, , t - * V > 

vedemmo uscire! in nome del capro tuo migliore 
; amiQo! in nome dei còrvi, dei pipistrelli e delle, 
cornacchie che ti fanno corona! io ti scongiurò, 
o -gentil strega, che mi parlasti già due volte! In 
home-del Buco, del capro, dei corvi, dei pipi- 
strelli e delle, cornacchie, vieni t- vieni! vieni! 

dinne se siamo, .vicini a «qualche abitazione 
umana. „ 4 > • ‘ 

~ Se„ vi foste smarriti, esclamò la nota voce, vi 
avrei avvertito. Voi siete sulla giusta via; segui- 
tela ancona per dieci minuti e troverete sulla 
vostra destra, dietro un gruppo di tigli, una casa 

. ospitalo. A rivederci..* -V . . •. v . 

- .. Samuele alzò il capo dalla parte donde veniva 
la vóce e scorse qualcosa che pareva come so- 
. spesa per aria correre sui fianchi della monta- 
gna, e ratta dileguarsi.-', . • 

— Fermati, gei dò, Samuele, debbo farti ancora 
una domandai - . > • ' . - ' 

— Quale? l’ombra rispose , fermandosi ritta 
- * sulla punta d’uno scoglio; puritani acuta, sì affilata 
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che serabrava impossibile' un .piede, foss’ànco » . • 
un piede di strega, potesse posarvisi. 

Samuele guardò se v’era un mòdo qualunque ' 
di. salire fino là, ma lo scoglio, levava^ a picco; - * 
il sentiero in cui camminavano \ due cavalipri 
era scavato. nel masso; era 1 un sentiero duomi- • 
ni; quello battuto dalla strega era uq sentièro" 
di capre. • ■?-. * * ’ ' ’ : - 

Vedendo dunque che non avrebbe potuto rag- * 
giunger mai l’ombra fuggitiva, continuò : 

— Ebbene, mio caro Giulio, disse,, un’ora fa 

io.fi esaltava -le delizie di questa notte: la tem- 
pesta, i miei vent’anni, i tuoni, le folgori,, e mi 
era dimenticato, indovina ? l’amore! Tamore, che 
contiene in sè tutte le delizie t l’amore, vera giò-,. . 
ventò ! l’amore, vero uragano ! i’amope, vera eb- 
brezza 1* ,l • ; . ; V p r - 

Poi rizzandosi sul cavallo piò che poteva: * ' . , 

— IO'-t’amO, • esclamò, vezzósa strega ! Amami 
tu pure, e se vuoi,: faremo un bel connùbio. Sì/.. 
subitOr 'Quando 1è regine si maritano, si, fa zam- 
pillar d’acqua dalle fon tane, e si tirano dei éolpi v 

di cannone. Ai nostro matrimonio; invece, Dio* - 
versa la pioggia e tira dei colpi di tuono. Yèggo ^ 
bene che è un vero capro qtfelchehai teco, è ., 
ti prendo peruna strega, ma ti prendo.,. Ia ti 
dò l’anima mia e tu dammi la tua bellezza ! * 

- Voi siete ui) empioTerscr Dio è un in- 
grano verso mè, disse la giovane scomparendo." • ^ 
Samuele tentò ancor nna volta: di .seguirla, ma- 
quella costa era- assolutamente insuperabile/' * c 
r- Animo, animò, vièni, disse Giulio. • v 
Dumas, Dio dispone. Vol i., - 2 
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. È dove vuoi che vada? rispose Samuele 
% di cattivo umore. - - 

Alla, Casa che ci ha indicata. . * -, 

— .Bravo! vi credi tu? riprese Samuele. E se 
tal casa esistè; Ghi ti assicura che non sia un 
- agguato bello è buono che ci si tende. i V 
; Hai sentito quel che ti disse, Samuele? 

* Ingrato .verso lèi, empio, verso Dio. 

; — - Andiamo giacché lo vpoi, disse il giovane. 

; t-t Guarda, spinto maligno ! disse Giulio dopo 
dieci minuti di Strada. * . . . - 

« } ** s " - r - ^ . A *• 

E mostrava al suo- amico il boschetto di tigli 
indicato dalla giovinetta. Un lume che splendeva 
attraverso . il fogliame dava indizio che dietro 
gli alberi v’era proprio urta casa. Furono in poco 
, d ? ora al cancellò deirabifazione. / - 

' Giulio stese la màno al campanello. * 

— Vuoi stfonare a questa casa sospetta ? disse 
Samuele'. - 7 '■;) ; \ V,'.' , - 

.. - Giulio non rispóse e suonò. - *' ‘ 

. • • Scommetto, disse Samuele posando' la sua 

_ irìanò' sul braccip del giovane, scommetto ohe 
verrà ad aprirci la' ragazza dal capro. •--* 

■ La prima porta s’ aperse ed uria figura umana 
con in mano una lanterna' cieca avanzozzi verso 
il cancello ove suonava Giulio. 

Chiunque siate, disse Giulio alla persona 
•che si avvicinava, considerate il tempo e io stato 
in cui siamo; sono più di quattro ore che la- 
miniamo fra i precipizii ed i torrenti ; dateci asilo 

• per* questa notte^;. . •*< v r >* ^ 

. — Entrate, "disse una voce nota ai gióvanotti ' 
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* Era quella della giovinetta della, strada , del; 
castello minato e del Buco dell’inferno. 

— Vedi , disse Samuele , a Giulio, che. non 
pqtè a meno di tremare. ' -■ - 
— c Che sarà mai? disse Giulio. **• • 

— Ebbene! signori, non* entrate?, chiese la 
ragazza. “ ' * 

— Si, per bacco! disse Samuele. Entrerei an- - 

che nell’inferno, purché la portinaj a fosse bella 1 

, . . • . # 

*«•* ' » * . • 

. \ v . „ T . . ■ ; ' * 

•* „ : • . IH." : . *. f ' - 

• Mattinata di maggio — Giorno di .gioventù. 

* * * . t* ’ ’ **■ ** , . * * • - 

L’indomani mattina, quando Giulio si Sve-, 
gliò, quando. si sentì in un' Tetto eccellente* stette 
alcun tèmpo a ricordarsi óve si trovava. 

Aperse gli occhi. Un limpido raggio;di sóle per 
netrando dalla rima della finestra, batteva sopra 
un pavimento di un -be.T legno bianco e pulito ' ■ 
Uh allegro concerto d’uccelli 'animava coll’ armò- 1 
nia la bellezza del giorno. • • ' -,,-7 

Giulio balzò dal Iettò". Eran là, pronte una • 
vesta da" camera ode pantofole : corse alla finestra, 

. Appena T ebbe dischiusa, quellp gentile carne- _ 
retta fu come invasa -dai canti, dàlia luce . e dal 
profumi. -Là finestra guardava sopra un grazioso 
giardino vérde; è fiorito. AT di là del giardino;, 
la valle. del Neckar, traversata é fecondata dal/ 
fiume* Da lungi, come sfonda, lè _ montagne.' . 

È sopra tutto ciò, il; cièlo sereno d’una bella 
mattinata di maggip; ed in mezzo ancora «tutto - 
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eiò~, ta Vita che circola nell 5 aria in primavèra, e 
l’aria profumata e balsamica, e la luce .limpida 
come cristallo. ' 

• L’uragano aveva ' spazzata via fin l’ultima ‘nu- 
vola. V- • " ‘ 

• " Giulio provava un’ indefinibile sensazione di 
freschezza e di benessere. Il giardino, rinnovato 

- e fecondato da quella notte di pioggia, era pieno 
di -vita e di umori. Le passere, le capinere ed 
i cardellini, quasi ringraziassero il Signore d^es- 
' Sere scampati aHà'bufera, riempivano l’aria dei 
loro gorgheggi , deb lóro pispiglio giocoso, -tras- 
formavano' ogni ramo, se lice l’espressione, in una 
; orchestra. Le goccie di piòggia, che il sóle il- 
luminava , n .trasformavano in smeraldo Ogni filò 
d’erba. •’ : - 

Lungo la finestra saliva, avviticchiandosi, al 
» muro, uDà vite, e mandava fsttói rami nella 
stanza fin sotto le mani di. "Giulio, // ' 

• Ma tutto ad un 'trattò; -vité, uccelli, rugiada, 
-canti, monti, splendori del cielo, Giulio piu nulla 

yide, piu nulla senti. . ~ 

Una fresca Voce, argentina eia giunta al suo 
orecchio Y sporgendòsi in", fuòri della finèstra ; 
./aveva scorto all’ombru, d 5 un caprifoglio ri più 
vezzoso -gruppo- che si possa immaginare. 

' Uba giovanòtta da' quindici anni .teneva sulle 
sue ginocchia un piccolo ragazzo da cinque anni; 
e gli insegnava a leggere. ; 

La giovanòtta era tutto quel che bavVi dì più 
f bello. Occhi cerulei, capégli biondi come l’oro 
pallido,' sparsi sul capo con tale profusione che. 




ì • • » • 

■ *. • • ; - 21 • 


*/• % m ‘ , «i . *- I 

ri crollo -bianco ,, .sottile r pareva . troppo.' delicato 
per : portarli,' una purezza di linee incantevole, 
una sveltezza di forme, un* candore d’espressione, : ’ 
un tutto che non si può definire. Avea i suoi - 
quindici anni sul volto, nella fronte e nelle mo- 
venze. Tutta la sua persona era còme, un’ ode _ 
all’innocenza, un inno alla purità, una strofa atta 
primavera. Fra quella, giovane e quel mattinò, - 
fra quello sguardo che "dardeggiavi a traverso le 
ciglia, e la rùgiada che brillava, sull’erba , eravi 
non so quale" accordo misterioso: s’avrebbp 
detto il quadro e la cornice. -, ' . 

Quel che la facea notare sopratuttp era la' gra- 
zia. Ma non la grazia debole, effeminata, sibbene 
la forte e l’altera.' , 

Era. vestita . alla, tedesca : un corsetto bianco 
stretto in.Ivita; un abitò ‘pure bianco ricamato 
sulle falde , breve . abbastanza dà lasciar, scor- 
gere . un grazioso 1 piedino fino alla caviglia, seemr • 
devale lungo i fianchi fluttuante e trasparente.., 

Il bambino poi ch’ella si teneva- sulle ginoc- 
chia, ioseo , e : fresco sotto i suoi . biòndi ricci, pi- ; 
gliava la- sua lezióne con una serietà veramente. ; 
alemanna. Égli aVdàya pronunciando e seguendo . ' 
col dito le lettere dell’alfabeto , assai, più grosse 
del suo i dito. Quando aveva nominata' una let-, • 
tera, alzava con inquietudine, il capò ; verso; la 
sua istitutrice per vedere se riòn crasi .ingannato: . 1 . 
S’egli aveva- sbagliato, dessa 10 correggeva, ed ’ • : 
égli tornava, da capo ; se aveva detto -giusto , : gli 
sorrideva: ed egli continuava., . ' r : 

Giulio non pote va saziarsi di contemplare guelfa .. 



. scena attraente.. Quel divin gruppo in quel luogo 
.. /.divino, quella voce infantile fra quel. cinguettìo 
d’Uccelìi, quella bellezza di fanciulla in. queU’in- 
' ' canto della natura, quella primavera della vita 
in quella vita della primavera, facevano un tal' 
contrasto colle violenti impressioni della notte, 

• ch’egli si sentì intenerito e rimase assorto 4n 
quella contemplazione deliziosa, y / • x . 

’ Se ne distolse bruscamente sentendo una mànQ 
toccargli la spalla. Era Samuele ch’entrato nella 
. stanza, erasi avvicinato sullà punta de\piedi per 
vedere quel che Giulio guardava con tate at-- 
tensione.;--' . y *, y\ :• • ‘ ; -V 

/ Giulio, con un gesto supplichevole, lo pregò 

- rtj non far rumore. Ma Samuele, assai poco- sen- 
timentale, non fece alcun conto, della. preghiera, 
e siccome la vitelli impediva '-alquanto la vista, 

, .la scostò .colla manò. 1? • ;* ; - « -y ■ 

y ^Lo stormir delle foglie fece alzare il capo alla 
giovinetta, che leggermente arrossì. Anche il fan- 
. ciulìino alzò il capo, e, vedendo i forastierì, tòrse 
gli occhi dal libro. Sbagliò 'nel nominare quasi 

- tutte, le lettene: La- giovane tliede jm poco in impa- 
zienza, forse , più per l’imbarazzo, di. quegli sguardi . 
che per gli erróri del bambino ; pòi, dopo un mi- 

• .nutp,. chiuse il libro, mise in terra lo . scolare-, 
si alzò, passò sotto dà finestra di .Giulio, restituì 
y ai giovanòtti /il> saluto che le" rivòlsero, o rientrò 
/ . in "Casa col fanciullo.. '•*- 

Giulio indispettito si volse ,a Samuéle.V . , - 
V l era proprio, bisognò che -tu venissi a di- 
sturbarlo 1 diss’egli; : -y. y >'• * , - v 



— Si,;- comprendo, disse Samuele scherzando,! V 
lo sparviere .fece paura allalodoletta. Ma, sii 
tranquillo , _ tali uccelli sono domest ici affatto *&.; 
tornano sempre. Ah! dunque. non ..fosti assassi- 
nato in questa notte ? Stapdó alìe apparènze-, : 
questa casa sospetta è discretamente . abitàbile. . 
Vedo che la tua stanza non- è f inferiòré agamia: 1 
anzi hai di più di me la storia -di Tobia in in- • 
cisionj. . \ **.•!•>•// . 

Sembrami d’aver cognato,. disse Giulio, 
Vediamo, ripassiamo glf avvéniménti di questa - 
notte; è proprio bella ragazza del Capro quella 
che ci aperse, la porta, non è vero"? Ella, con un * 
segno misterioso, ci raccomandò il silenzio r ci 
mostrò la scuderia per ì nostri camalli; poi^pre-', 
cedendoci nella casa, ci condusse^ al secondo-. 
piano, in queste due camere contigue , accese 
questa lampada, fece una riverenza e,senza~avec. v 
pronunciata una sillaba, sparve lestamente. Anche *' 
tu, Samuele, mi sembrasti -quasi altrettanto stu- 
pefatto di me, Péro, volesti seguirla, .iò ti trat- 
tennis ed abbiamo preso il partito- di metterci a 
letto e/di dormire.' È cosi! ! ' ./ ;"!!.• ! !' 

■ — Le iuèV rimembranze, disse Samuele, spnò 
della *più esatta , e fórse della .piu semplice 
verità.' fi scommetto ohe adesso mi perdoni 
d’ averti- -condotto' - via dall’ albergò ièri séra . 
Calunnierai ancóra l’ uragano? . Aveva io torto di 
dirti che il malo, produce il beile? il! tuono è 
la pioggia ci hanno grà procurato .due camere.. ' 
assai bene ammóbigltate , lo spettàcolo d-’ ùnq , 
stupendo pfaesaggio . e la conoscenza d’’ una gen-, - - 
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Ulissima giovinetta die noi'. ; non pesiamo di- 
v spensarci d* ainare per essere cortesi, e che- non 
:può esimersi dal corrisponderci per essere ospi- 

: / " >— r* Ancora delle bestémmie ! disse Giulio. /* 
Samuele stava- per rispondere- come al solito 
. ' con gualche scherzo di cattiva lega, qua odo si 
aperse la porta.delìa stanza ed entrò una vecchia 
servente portando ai due ^.oìripagni i lóro, abiti 
asciugati e puliti, del pane e del datte per far 
/colazione, v - ... •* .O : . - ‘ -/ ; „•>/„ ; 


. Giulio la ringraziò e le chiese in casa di chi si 
. tròvasse. La vecchia, rispose cim erà, quello il pre- 
sbiterio di Landeck, la casa del pasto reSclirei ber. 

* E siccome ;la buona donna era un poco chiac- 
chierona completò spontaneamente le sue infor- 
• inazioni mentre metteva in. ordine. da stanza. *^ | 
La moglie del ministro protestante era morta 


da quìndici^ anni ne) mettere alla luce Cristiana, 
tre anni prima, il pastóre aveva i perduta la fi- 
\ glia maggiore, per nome Margherita, ed ora più 
non gli restava che la figlia minore* angelo di 
• .fiontà, e ih nipote Lotario, figlio di Margherita. 

In quel momento il degnò pastóre era par- 
' tfto cón Cristiana pel villaggio ove lo chiamavano 
i suoi doveri religiosi. Ma ritònierejibe ^mez- 
zodì, cioè all’ora del pranzo, e vedrebbe quindi 
.i/suoi ospiti. * * - .. - . / • 

v — Ma, disse Samuele, quella ragazza die ci 
introdusse ieri sera"? * r 



Ah! rispóse la, servente, è Margherita. 
Bene : -spiegatemi / chi Sia qhesta Mar- 
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-sv Margherita!- la pastorella delle capre. >/. * 

. «— La pastorella delle 1 capre \ disse Giulio ; 
questo spiega molte cose iti generale ed il ca- 
pro in particolare. E adesso, ove si trova? ;* 

. Oh! essa.è tornata alla sua" montagna. Solò , 
all’ invernò, e ,d’. estate quando inteiftpo7è- 
proprio brutto, non può passar la notte, bella 
sua capanna di legno, e viene à dormire al prè.- 
sbiterio in una cameretta vìeina aitò mia ; ..ma., 
vi resta il meno che può. È una creatura biz- 
zarra. Si sente soffocare fra tò mura e le abbi- 
sogna l’ aria libera come . alle sue bestie. / - 
. — Ma con 'tjuat diritto ; o’ introdusse qui? do- 
mandò .Giulio. 7 v ' \ 

— Non è in forza d’iin diritto, ma bensì di 
uri dovere,, rispose la .servente! Il signor pa- 
store le raccomanda tutti i giorni in 'cui la vede, 
di guidare al presbiterio il viaggiatore stancò t o 
smarrito, che'- mai incontrasse , giacché non 
havvi alcun albergò nei^dintbrni , ed egli ; dice - 
che la .casa del sacerdote è* là - casa di Dio, 7 è 
la casa di/Dio è là «casa di tutti,^. - ' - , . 

La vec.chià eàci .71 giovani Tecero colazione* 
vestirònsi é discesero in giardino.- '7 ; ' - * 

— Passeggiamo fino all’ora del pranzo, disse 
Samuele. * 7 .7- , 7 . - * 


No, .replicò- Giulio,; sono stanco. -- . « 

. Ed andò a sedersi sopra un banco ombreg- 
giato da uff caprifoglio: v J 7 . - . 

— Stanco !'.di£sé Saputele. Esci adesso dal 
..letto. 7'. V ; ,yy+4 ■ 7,.- .. ; •' \ v 
E diede subito in -uno scoppiò , di - risa. , < v * 
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— Ah J si, comprendo; 'è il banco ove. stava 
^ sedata Gristrana. Ah! ìhio povero Giulio! diggià! 

' . Giulio si àilzò, tutto confuso. ' . . 

‘ — Intatti, disse, tanto vale il passeggiare. 
Avremo pòi tempo abbastanza di star seduti^ Yi-' 
- sitiamo ingiardino, .v 1 * ^ 

7 , E si mise a parlare' deifìori, degli alberi, dei 
xiali, cortie. se avesse premura di' allontanare il 
discorso dal .soggetto sii .cui Samuele avealo 
condottò, cioè dal banco e dalla .figlia del pa- 
store. Non ne sapeva, perchè, ma il nome di Cri-, 
stianav. sulla bocca oscena, beffarda di Samuele, 

^ coibinciàva a 'suonargli male all’orecchio. • • 

Camminarono cosi per lo spazio. _d’ua’ ora. In 1 
fondo al giardino eravi Porto. Ma' a qùeirepoca 
dell’ anno anche l’orto era un giardino. Le poma 
e le pesche non erano ancora che immensi mazzi 
: di; fiori bianchi' e rosei. 

— A cosache. pensi? disse '.Samuele Volgendosi 
va Giulio, il quale; da qualché tempo stava pen^ • 
sieroso, e non proferiva parola. % _ A • - 

. Noi non osiamo affermare clm Giulio fosse piè- 
namente sincero . nel * rispóndere, ma però ri-.. 
\spÒsè v. v • •_ iV.-*. j.- * . 

— A mio _ padre., •* •; /a 1 ; 

*— A tuo padre! e- perchè 'pensi a*- quell’ il- . 
lustra sciènziaCo? ' 7 '»• , : f . - V - 

. '— Perchè? Perchè forse domani a quest’ora 
egli ;noii avriupip figlio; V - 

» — Oh! mio caro, non facciamo i cónti Ja vanti ^ 
l’oste { disse Samuelè. Iò fòrsé domani non cor-„ 

' ro gli stessi pèrrcolr di te , e ci penso, io? V’è 


Digitized by Google 



r 


V 

tempo abbastanza eli pensarvi domani. Tu non 
sai fino a qual pùnto l’immaginazione affievolisca, . 
snervi la volontà. Per questo gli imbecilli sono 
tanto più forti, più coraggiosi dei saputi. .. 

— Sta pur tranquillo! rispose Giulio. Nè la mia 
volontà, nè il mio coraggio s’indeboliranno do- * 
mani in faccia al pericolo. 

— Non né dubito. Ma abbandona dunque quel 
tuo contegno dottorale: sento rumore, che sie- 
no il pastore e sua figlia? Oli ! oh! ti torna il 
sorriso.:Forseche era andato anch’esso alla chiesa. 
— Spirito maligno! disse Giulio: 

Infatti il. pastore e Cristiana erano tornati; il 
pastore moveva incontro a’ suoi ospiti. 


Cinque ore in cinque minuti. 



Il pastore Schreiber, aveva la franca e leale fi- 
sonomià d’un prete tedesco abituato a praticare • 
tutto quello che predicava. Era un uomo di circa 
quarantacinque anni, quindi giovane ancora. Il 
suo volto recava l’espressione d’una bontà me- 
lanconica e grave. La gravità veni'vagli dal suo • 
ministero; la melanconia, dalla morte di sua mo- 
glie e di suà figlia. Scorgevasi ch’egli noti aveva 
ancora potuto cancellare dal 1 cuore il dolore, e 
l’ombra incessante del rammarico lottava sulla 
sua fronte colla luce consolatrice delle speranze : 
cristiane. 


f : tigli; stése la' mano ai giovani* chiese : pome 
. ^ avessero^ riposato, é li fingraziò d’ essersi dé- 
gnati, di battere alla' sua porta. ; ; . 

", Un momento dòpo .la campana annunziò T ora 
’• ‘del pranzo: v V .* ; _ 4 V - \ 

— Andiamo a raggiungere mia figlia, signori, 
disse ‘ iì pastore: .Io vi precedo. . - ; ' • ; •: - 

— Egli non ci domanda i nostri, nomi, mor- 
' moro Sapmèle a . Giulio. , Torna quindi, inutile 
il dirglieli: Il tuo è forse troppo illustre riguardo 
la modestia della giovinetta, ed il mio troppo 
•ebraico rispettò la pietà dèi buon uomo... 

— Sia, disse -Giulio. Facciamola "da; principi 
e, conserviamo J’ incognito.; / ,J 

Entrarono, nella sala da pranzo ove trovarono 
Cristiana e suo nipote. Cristiana salutò i due 
giovani' oon~ grazia e ‘timidi tà v ,• 

*• Sedettero ad una' tavola .quadrata, servita con 
; semplicità, ma con abbondanza ; il pastore stava 
- fra i due amidi, Cristiana- di fronte separata da 
Giulio pér mezzo del .TaWigllo. - • 

• Il pasto .fu sulle prime .silenzioso. Gi,ubq, inw 
barazzato in presenza di Cristiana, taceva. , Cri- 
stiana pareva non si. occupasse che dei piccolo 
- Lotario cui- usava premure quasi giovin madre.* 

: ; La conversazione dunque non intra ttenevasi che 
, fra il pastore e Samuele.. Il pastore era felice d’aver 
prèsso di. sè degli studenti. • 

.. . — Anch’ io fui unor studiósus, diss’ egli. Oh ! 

la vita Aegli Studenti -era comica -allora. 

. . : — Adesso è un : po’ drammatica * disse Sa- 

■ muélè fissando Giulfó. v , 
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*5-‘ Ali f continuò: il . pastote, furori quegli i piu- ' 
begli . anni della* mia vita. Di poi pagai a caro 
prezzo r piaceri di que i r - primordi '.Eh! al lora io • 
sperava nella vita *, adesso non.^spero più'. Oh ! 
non dico ciò, per attristarvi, miei giovani amici : 
vedete bene 'che lo dico quasi scherzando. Ed 
in ogni caso desiderò r Che la vita :mi sostenga 
fino a che vegga la mia Cristiana/ felice, acca- 
sata > * .. • > . j. 


— Padre 7 mio ! .interruppe Cristiana con ac- 
cento\di tenero rimpròvero. : ~ 

— ' Har ragione, mia biònda saggezza } - disse 
il pastore, parliamo dlaltro. Sai' che, grazie- a 
Dio, f uragano di questa notte lasciò* illese -le mie 
buone e care piante ? - s >'■ 

— Siete botanico, signore t domandò Samuele. 

— Alquanto^risposè' con certa .fierezza il pi-' ' 
store; Lo sareste (orse anche, vói, signore?' -• 

—- Un pochìno,^quando mi salta l’estro, ri-' * 
spòse il giovane; V T<'V,-v v : 

- Ma ^ poi che il pastore , intromtóé' il .^discorso 
intorno a’ sudi studi favoriti, * Samuélè rivelò ad 
utr tratto., le sue cognizioni profonde ed Zar- • 
dite si diverti a stupire ih dégno uomo colte' 
sue- vedute nuove- e * colle jsùe ideeimpreviste_^ : 
infine senza mai abbandonar^ il suo .contegno - 
riservato, freddo ed alquanto" beffardo, ^ senza . 
darsi .il merrómò tono , dei mondo ,f scompone 
colla; superiorità .della 'sua vera sciènza .Perù? ‘.V •*. 
dizione un po’ superficiale 1 e sopratutto alquanto^ 
antiquata del buon pastore. • • .. - _ / 

* Intanto . Giulie e- Cristiana che fin allora non 

- . . r • 
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s’ erano parlati nè'tampQwf guardati, comincia- 
vano ad addomesticarsi . ■ ’ * . ** v ' • ,r** - * 

Lotario sei;vì' come linea di comunicazione. 
, Giulio riòn osava per aVche volger ih discorso 
direttamente a Cristiana, . ma faceva v al 'ragazzo 
delle domande a cui Lotario non- poteva rispon- 
, 'dere. Allora , il fanciullo interrogava Cristiana 
che rispóndeva, a Loiario ed a Giulio. E" questi 
seritivasi tutto felice : veggepdo ohe il -pensiero 
dèlia giovinetta, per giUngere a lui, sceglieva 
l’ intermediario di quella ' bocca pura ed amata. 

- . Alfe frutta, in grazia : di quella rapidità, di "quella 
faóihtà d’espréssioiie che è il supremo incanto 
del.fanciutlo^erario già tutti e tre. buoni amici. 

> Perciò, ^quàndq tu il momento di alzarsi per 

andare in giardino* 'à prenderò Al caffè sotto 
•l’ómbra, Giulio ebbe uno stringimento di cuore ; 

• è qùàndò scòrse 1 Samuele appressarsi a, loro e 
venire a turbare quel principiò ; di dolce inti- 
mità, ; non potè a meno di corrugare le ciglia. 

'* Il pastore avèva vólutjp andare in- persona' a 
.cercare della -veedua acquavite di,' Francia. 

Samuele cominciò, dal fissare^ uno sguardo 
tranquillò ed pnpertinente -sulla timida Cristiana ; 

. poi le disse: . 

— Noi dobbiamb chiedervi perdono, • mada- 
migella, di avere stamattina interrotta la lezione 
. che davate ab vostro.' nipotino^; V; u‘ ; ., . / 

. . -r Ohi diss’eHa,' aveva' già finito. •• ' . 'y 

— 41 vedervi stamattina io non potei trat- 
tenere un’ esclamazione» -continuò Samuele.- Fi- 
guratevi 'che ’jeti fra- la notte è »*. il . temporale, 



la ragazza che qui prgùidav&’e .che ci aperse 
questo' .bel > soggiorni), Col suo aiuto e col suo ca- 
pro ci pàrv^ quasi lina strega. E con tale, idea ' 
ci àddqrméntarnmo.E, Iq nmttina,. aprendo da 
finestra , troviamo, il capra Vtrasfojiinato in un 
caro fanciullo, la -strega .,.; ; • : ~ * ^ 

— Ho già cogito ! disse Cristiana SÒrÀdéndp. 
Poi rivolgendosi; a Giulio 'che faceva lo syar 
gato o il pensieroso, gli domandò: , . . 

r — Anehe, voi fórsej o signore,' ini avete presa 
per una stregai ; - fc . " ' . ' 

— EhT'ma, disse Giulio* non è. cosa natu- 
rale f essere 'tanto bella. s -~ - ’ V*. >• ' ■ 

Cristiana,' che aveva sorriso alle ^parole di Sa- 
muele, arrossì alle; parole di Giulio,. / V. C. 
Giulio desiderando deviare' il* discorso si ri-v 
-volse di nuovo al fanciullo. . _ " • . \ 

— Lotario;, vuoi. che ti conduciamo : airóni-* 
'versiti diss’ egli. •' - - V; • T ,'. : 

- — Sorella, eh ieseT Lotario a Cristiana, cos’ è 
l’ università? i *'•/ ? ; ' ' - 

• — - 'L’ università è, un; luògo .ove s 1 inségna - 
ogni cfcsà, figlio mio, disse con buon umore il 
pastóre che fera di ritorno. \ . i \ ' • 

Il fanciullo* si volse .gravemente vèrso di ‘ 
Giulio. ’ ; '= . , . ‘ 

— Io non ho -bisogno di venire con voi, per: 
chè mia sorèlla, è dà mia università. Cristiana 
sa tutto, signore!. -ella sa leggere, scrivere, ed 
il francese.,' e la -musica, e l’ italiano, lo non la 
ìàscerò- mài, ‘irai per tutta la vita. . . J j - . ; • 

— Ahimè! voi siete piìi felice di noi, mia 
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..TP *» (* •' **• *\ 

piccolo uomo, disse Samuele: perche l'óra 
•di partire, Giulio.'^-"' •' * 

-^ Cornei esclamò- il pastore, non volete- sa? 
Qriftcarmi almeno . una giornata ? : non 'cenerete 
-con poi? , ' •>’ ' - - V; ‘ ' ' . v ' ^ 

Mille grazie! rispose Samuele;. ma 4ob- 
biàmo essere ad Hèidelberga qyesta sera. . 

, * \ ; ia ! di sera noji vi sono lezioni nè appello. 

ma quei .-che ci chiama è un dovere 
ancóra più sedój Giulio 'ìó sa 'bene. .* -J. 

Transigiamo, idisse. il pastore; Éfeidelberga 
dista appena sette v od 'otto miglia da LandecR, 
Lasciate; riposare 1 i vostri Cavalli e lasciate cal- . 
mare il caldo ideila giornata ; partiretè a quattro 
cne, e giungere te ^ vi assi curo -, alla città prima 
che ; sia n'otte. fatta. 

^Impossibile,: credetelo, dobbiamo partire, 
non è vero, Giulio ?*•; \ ’ : ; - > \ * . 

— ^avverò-? - ìc. ; mormorò Cristiana levando 
•su' òiulio il suo dolce sguàrdò.' o:.c; .. 

‘Giulio che fin’ ‘allora aveva taciuto, non potè 
resistere a quella' gentile interrogazióne^ ì 
* - Vediamo ; Samùéle , diss’egli , -noli ■ -disgu-/ 

stiamo la cortesia; dei nostri eccellenti- ospitu- 
Noi possiamo partire a quattro ore precise., . 

. ; Samuele investi del maligno suo sguardo Giu- 
lio e la giovinetta. •• j' < - ~ 

• Lo - vuoi h sia dunque ! disse a' ..Giulio Con 

beffardo sorrìso. V * 

- — Alla buon’ora!, esclamò il pastore.; Èd ec- 
covi adesso ir programma della giornata. Fino 
alle' tre óre vi mostrerò 4e mie collezioni di fiori ' 
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ed il mio giardino ; poi verrò, co’ miei figli ad 
accompagnarvi sino <al quadrivio di Neckarstei-. 
nach. ,Hò uno svelto e robusto giovanotto che 
condurrà a mano i vostri cavalli. Faremo la 
strada che avete fatto j eri- e che avete- trovato, 
tanto orribile di notte coll’uragano; di giorno 
è magnifica. Da quella parte incontreremo senza 
dubbio la vostra pretesa stregarla quale se è una 
strega, òstrega cristiana; è una casta e santa ragazza: 
— Ah ! sarò contento di rivederla alla luce del 
giorno, riprese Samuele. Andiamo al vostro; otto- 
botanico, signore, disse poi al pastore alzandosi: 
E, passando vicino a Giulio, gli disse; all’ pa- 
recchio : v " . 

— Vado ad occupare il padre ed a parlargli, 
di Tournefort e di . Linneo. Non ti pare che sia 
compiacente? . . , 

E Giulio rimase solo con Cristiana e Lotario. 
I tre amici - trovavansi l’uno a fianco .dell’altra, 
liberi di dirsi tutto quello’ che volevano. ' V*. 

L’effetto che Cristiana aveà prodotto su Giu- 
lio la mattina, andava vieppiù radicandosi nel 
suo cuore. Che poteva immaginarsi di più fresco 
e di più gentile? Su quel dolce viso leggevansi, 
come Jn un libro aperto, tutte le serenità ver- 
ginali. Lo sguardo di Cristiana erà puro come 
l’acqua duna fontfr, che- lascia vedere il fondo, 
cioè il cuore, caldo e affettuòso. Bellezza e bontà 
fondevasi insieme; ne risultava un tufto traspa- 
rente come quel giorno di maggio. /•' • 

La presenza di Lotario rendeva : innocente e 
liberò insieme\ quel dolce colloquio. Cristiana 

Dpmas, Dio dixpfinr.'Vol. I. * • 3 
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mostrò a Giulio i suoi fiori , il suo alveare, 


suo pollajo, la sua musicaci suoi libri, cioè tutt 
quanto formava la :sua vita calma e semplice 
Ed intanto s’intratteneva più -di Giulio, che. d 
-, sè medesima. * /,*• ^ * - *■' . ^ . . 

-r- Come è che voi avete un amico si diverso 
si beffardo ed altero.? richiese la giovinetta, 1 1 
quale s’.era accorta come Samuele cuculiasse d 
nascosto la bonomia di suo padre, e n’era offésa 
per lui.. • : ^ “ 

Quelle parole, richiamarono, non so per qjuale 
strana associazione, alla mente di. Giulio, la Mar- 
gherita di Goethe, la quale neUa deliziosa scena 
del giardino: disse qualche cosa di simjle~di Me- 
iìstofele. Ma egli- era già a", tal punto da giudi- 
care la Margherita 'del . Faust non paragonabile a 
* Cristiana. Di mano in jnanò -nel discorrere, avea 
” .potuto notare come T ingenuità è là grazia della 
‘ giovinetta nascondessero . un fondo di sodezza 
- e di fermézza, cui andava, senza dubbio, debi- 
trice alla tristissima infanzia, alla solitaria.edu* 
èazione. La sciagura l’ era già stata maestra; 
"avea perduta la madre. Sotto l’ apparenza delia 
fanciulla esisteva digià la donna. 

Ambedue non poterono trattenere un ingenuo 
movimento di sorpresa quando il pastore e Sa- 
muele già di ritorno, annunciarono eh’ erano le 
tre ore e che .bisognava mettersi in cammino. 

' ' Cinque ore sono cinque minuti misurati da’ 
/ primi 'palpiti delatore, • • 1 ' «. ' . 
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Diffidenza dèi ftorie delle piante* 

• ' , • “ » ; * * ' f t ~ * ‘ • 

. a riguardo di Samuele. 

•» - t ' . , * , * * -, 

* ' . . ^ f . . f j - . ’ * 

Bisognava dunque mettersi in cammino. !Ìa 
infine eravi ancora un’ora da passare insieme. „ 
Giulio nel pensarvi era allegro. . Egli spera vai A 
lungo la strada,, di continuare con Cristiana l’in- 
cominciata conversazione ; ma. non f andò cosi/ 
perchè Cristiana, vuoi istinto o pudore, prése il 
braccio di suo padre, che prosegui i suoi discorsi 
con Samuele. Giulio divenne triste e camminò 
dietro loro, ^ . * •. r 

Salirono una costa deliziosa attraverso un gra- 
zioso bosco ove i raggi del sole scherzavano die- 
tro le foglie ed i rami. Il sereno del, pomeriggio • . 
era festeggiato dalle amorose note del ròsignuolo. 

-Giulio, rabbiamo detto, tenevasi in. disparte,- - 
malcontento di' Cristiana. •• . ' ^ ~ . 

Volle tentare una prova: f, ■ ; -, I - 

4- .Lotario, vieni a vedere! disse rivolgendoci 
al fanciullo che seguitava Cristiana, facendo tre . 
passi ad ogni passo /da lei. . / • ; ; r " J , 

"Lotario ' accorse verso if suo vecchio amico di 
due ore fa, .Giulio gli mostrò .una ' mazzeranga 
che erasi posata sopra un- cespuglio, e di là cin- 
guettava e balzellava. Il ragazzo mandò un grido 
di gioja.* .. . ■ ■ , - . * ~ : • . /' V ' *" 

Che peccato,, disse Giulio, ; che Cristiana 
non la vegga! . ^ " • - / - 
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. Sorella,. gridò. Lotario; vieni, vieni! * 

E siccome Cristiana non veniva, sapendo ben; 
che non era Lotario che la chiamava, Lotarii 
corse a lei, la tirò per l’àbito, la costrinse a la 
sciare, il; braccio' del padre, e la condusse trion 
- fando a r vedere ; ruceello. ' 

"La mazzeranga era partita , ma Cristiana eri 
•venuta. ' : ’. t . /•_. •. . 

' - — Mi chiamasti- per nulla, disse Cristiana. 

E tornò verso il padre. . ' % • 

Giulio, incominciò di nuovo un tale maneggio 
'Egli- faceva ammirare à. Lotario tutte le faTfalli 
e tutti i "fiori che scorgeva sulla via, dólendos 
sempre : che; Cristiana non fosse là per goder! 
anch’essa- della loro bellezza. Ad. ogni volta Lo 
tarlo chiamava Cristiana, e gridava tanto che bi 
sognava bene ch’ella venisse. In tal modo Giuli! 
. mise a fruttò lo scolare , per ottener dalla maestri 
‘ alcuni minuti, alcune parole, alcuni sguardi. 

. E per mezzo delle piccole mani 1 di Lotario 
riuscì firn, anche a farle, accettare una magnifici 
rosa appena sbucciata ; così f innocenza venivi 
un ajuto dell’ amore. ; - . * ' •• \ 

- Ma Cristiana tornava sempre^ a raggiunger* 
suo padre. # . . > *?. • - ■*.' , - •*.?. ; 

Eppure non , doveva veder malyolontieri il de- 
siderio e la. perseverai dì Giulio y doveva 
/ certo, lottare col suo cuore] per rimanersene col 
; padre ad ascoltare nojosi -discorsi mentre iL sue 
cuore èra' alcove. . r .- . 

Udite,; disse Cristiana , l’ultima vòlta coi: 
infantile ingenuità ; Udite, io Sarei veramente sc-or 

• • • 9 ' 
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se se pàrlassi soltanto con voi e lasciassi solo'- . 
lo padre. Mal pori, ritornerete vói?. Oh! si lo ‘ 
)ero. Potremo allora passeggiare a nostro bel- 
ìgio, visiteremo il Buco dell’Inferno, e le ruine ■' 

3l castello d’Eberbach* K luoghi superbi, signor 
iulio, che di iìòtte non poteste vedere e che 
sarà molto caro, vedere , di giorno, ed allora 
ingo la strada nói. discorreremo, ve lo prometto^ 
Arrivagronò al quadrivio/ 11 piccolo sèrvo del 1 
;gnor Sclxreibèr che doveva condurre a .manò i 
avalli, non era .ancor giunto.; ^ ’ ‘ 

^ Facciamlo alcuni passi, da questa parte, - 
isse il pastore, e forse troveremo Margherita e 
a sua capra. . ' *'• J • '• ' ’ ^ 

Infatti scorgemmo, ben presto la fanciulla, fuori " 
ulla porta della^ capanna. Questa capanna^ era 
ostrutta sul pendio della costa e difesa da unà * 
upe. Intorno' a lei pascolavano una -dozzina di ; . 
apre, paurose, selvàgge che rampicavansi ovun- ’ .. 
pie eravi un fil d’erba , un ramo da ..brucare: 
irano proprio lè capre di Virgilio , sospese fra 
àelo e' tèrra, che ruminano Tamaro citiso..' ; 

Margherita alia luce del sole appariva ancor, 
ùù selvaggia e piu bella che alla luce dei lampi. 

-tea cupa fiamma illuminava i suoi occhi neri: . 
suoi capegU, neri cóme gli occhi,; intrecciavansi 
‘On fiori bizzarri. In quel momento, elTèra ac- 
coccolata sul terreno , col mento poggiato sulle 
mani e come, in preda ad una meditazione* che 
auto assorbivate. Nella sua posizione, nella pet» 
Snatura, nello sguardo, aveva molto della zin- 
gara, alquanto della pazza. . - . ■ - / . 
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• Cristiana ed il pastóre le si avvicinarono.^ Ella 

parve non. vederli. '* ' -, *■ y j .. , 

- — Ebbene Adisse il pastore, cosa vuol dir ciò, 

\ Margherita*? Io passo e tu non àcòorri come al 
solito? Non vuoi dunque eh’ io ti ringrazi degli 
ospiti che mi conducesti jfe^i Sera?- ’• \ 

‘ Margherita non si mosse, sospirò. Poi, con 
voce triste, disse: . 

— Fate bene a ringraziarmi oggi ; domani forse 
non mi ringraziereste. . : f - - 

% Samuele gettò sulla capraja.un maligno sguardo. 

— Ti penti forse d’ averci fatto . da guida ? 
disseie: ; ■’ : ' ; '"*• " . t : 

Mi pento e per -voi,. quella rispose. No, nò, 

' la vostra venuta non portela fortunale sì di- 
cendo guardava con affetto doloroso Cristiana. 

; ; — * E come sai tutto, ciò? chiese Samuele ri- 
dendo.;.- ‘ 

— Come lé so: i fiori me 1 hanno detto. 

— Afri disse Samuele volgendosi al pastore, 
anche Margherita studia la botanica? ' ' 

• — Sii rispose il padre di Cristiana-; Marghe- 

rita pretende di leggere nelle piante e be’ fiori 
il presente e T avvenire. - ‘ 

/ — - Ó si certo: le piante dicono tutto , Sog- 
giunse con gravità la fanciulla. Le erbe éd i fiori, ] 
.non fecero mai male come gli uomini, sono più 
degni dunque di noi e Dio parla loro meglio che 
à noi. Sono innocenti, sono' buoni, sanno tutto 
e dicono tutto. Io vissi molto con loro e pér ciò 
finirono cól mettermi a parte dei loro segreti. 

. Margherita ricadde nella sua cupa tristezza. ìndi 

> » - 
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a poco tórno, a ".parlare, ina conte assorta, cóme ■ 
sola e fra ' sè stessa ' , ■ •. / 7 r \ ■ •' ; 1 •:* ; ; «•’. ; 

• — Si, è il genio de) male quel ch’io, intro-' t ' 
dussi sotto • queh tétto éhe m’,è tanto caro. Il pà- 
store salvò' mia madre, Dio voglia ch’io bon oh- 
bia perduta sua figliai Mia madre errava' sulle ’ „ 
strade , dicendo la* buona ventura portandomi' 
sulle spalle,, senza famiglia, senza rèfigione, senza 
appoggio in terra, senza fede in Dio. .Il pastore 
la raccolse* .la nutrì, la istruì: mercè sua, Tin- 
felicè mòri da cristiana. Ebbene, madre- mia* tu - *. 
vedi, quégli' che diede, uii paradiso all’anima tua • 
e del pane. a tua figlia, ècco io lo compenso , 
guidandogli in casa la sciagura. Miserabile^ in- 
grata che sono!. Avrei dovuto riconoscerli dai- 
luogo, dal tempo in cui li incontrai; Oh ! là lem- . 
pesta li portò, ed. essi portarònp la tempestai / 

— Ma calmati ora, Margherita, disse 'Cristiana. 

In verità che oggi non sei ragionevole. Ila! fórse . * 
la febbre^? \ . \ . . c v V, v •/.. 

. — Figliuola mia, aggiunse il pastore ," te lo 
dissi più volte, perchè vuoi vivere cosi sola: le 
pazze idee ; ti assalgono.. 

. Sola, no ! Dio è con me, rispose Marglie-, 
rita. Ed appoggiò il capo 'fra le mani e cadde 
in spaventoso abbattimento. 

Poi continuò; a 

— ; Quel Che deve succedere succederà; JVon 
è lui, colla sua confidente bontà, nono è dessa, 
col suo cuore -di colomba, non sono ió, : colle 
scarne mie braccia, non siamo nói che potremo., 
allontanare il destino.?- In v faccia al demonio, noi 

. , # r • * 
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tre saremo làuto deboli quanto lo saria il pic- 
colo Lotario. Ed io non sarò quella a .cur egli 
Sarà meno funesto. Ahi .varrebbe meglio non 
prevedere .quel che non si pud .'impedire. Il sa- 
pere non serve che a soffrire. V 

'Terminando tali parole, .bruscp brusca si alzò, 
gettò sugli stranieri uno sguardo sdegnoso e rien- 
trò nella .sua capanna, /r . . 

— Poverina 1 disse il pastore. Certamente la 
diventerà pazza se. pure non io è già a quest’ora. 

— Vi ha spaventata,, madamigella? dimandò 
Giulio a Cristiana. ; . 

mi ha- commòssa. f . ; 

— Iq la trovo bellissima e dilettevole assai, 
disse Samuele , sia che farnetichi o che vegli, 
faccia giorno o notte, splenda il sole o minacci 
l’uragano. j.;, 

Povera Margherita! Colomba e. suo padre la 
trattavano 'come i Troiani avevano, trattata Cas- 
sandra., .?* • • • *. • - • r ; 

Rumore di passi distolse la comitiva dalle emo- 
zioni cui erà stata condotta' da quella scena singo- 
lare. Erano i cavalli che arrivavano. :' 

’ , * »■ * 

■ > /- ' „ * . , 

' • 1 : * VI. * 

v . * - . • 

In cui dalla gioia si passa al tripudio, 

' , dalia quiete al tumulto, v* 

• * * * • . J ’ \ ' * 

L’istante della separazione erà r venuto. Con- 
venne darsi l’addio; 11. pastore fece- rinnovare a 

Odio ed a Samuele Ja. promessa di tornare al 
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presbiterio tosto che avessero un giorno di li- 
bertà/ '"••'/**■ ' ' . *. r ; ’ J ' 

. — vLa doiflenica<, non si studia, soggiunse ti- 
midamente Cristiana. V / ' v ‘ 

E, .dietro tale: osservazione, si concluse che 4 ! 
due giovani tornerebbero là domenica seguente : 
non erano , che tre glorili d’assenza: 

Quando gli studenti .furono in sella,Giulio 
fìsso Cristiana. Erari ginòcchi dell’avaroiche sta 
per abbandonare.il suo tesoro. * 

Ed: -il suo sguardo ferma vasi un- po’ su lei» un 
po’ sulla rosa selvàtica che; teneva in mano fattale, 
donare da Lotario, e che avrebbe ripreso tanto 
volentieri dopo che era- stata nelle. sue mani, sili ; 

suo cuore., v . *...// .*• * 

Cristiana a’ accorgeva . forse e forse fingeva ;; 
quando furon sulle mosse stese la mano Versò * 

. Giulio, e tutta sorridente gli disse : 

— A domenica, senza fallo? \ - . / 

• . Ohi 'sì; eerto/rispose Giulio con tuono che 

fece sorridere 1 la fanciulla, e ridere Samuele. ;A 
meno però che non mi capiti qualche' malanno, 
aggiunse sottovoce. . /. 1 

• Ma per quanto piano avesse parlato, Cristiana 
l’avea inteso. / ~ \ ' -• * - ’ : 

— Una disgrazia forse ? dimandò facendosi pai- 
fida. . ... • . ’• 

~ Chi sa? disse- Giulio . mezzo gajo, mezzo 
brusco. Ma volete che scampi da ogni male ? È ' 
cosa facilissima per- voi che siete- un angelo ! Non 
avete -che a pregar Dio qualche; poco per me. Per 
esemplò domani, alla predica; 
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piccolo uomo, disse Samuele : pèrche è ' l’ ora 
-di partire, Giulio.-/— ' ' ■ 

^ Cornei 'esclamò il pastore, non volete - sa? 
criticarmi almeno una giornata ? : non 'cenerete 
-con, noi ? * ? : / 

’r— Mille grazie! rispose Samuele* . ma dob- 
biamo essere ad Heidelberga questa sera. 

, ' -r- yia f.di sera ndiì vi sono, lezioni nè appello. 

—f'Wo,, mà quel -che ci chiama è un dovere 
ancóra più serio, Giulio " lo sa bene. • 

Transigiamo, disse, il pastore; Heidelberga . 
dista appena sette od 'otto miglia da ' Landecfci 
Lasciate; riposaré' i vostri Cavalli e lasciate cat- , 
mare il caldo 'della giornata ; partirete a quattro 
ore, e giungerete vi assicuro-, alla città prima 
che - sia n'otte. fatta. . . 

— impossibile,; credetelo, dobbiamo partire, 

• non è. vero,; Giulio? 1 . • ^ ' 

^davvero? «. . morihorò Cristiana levando 
^sir (Giulio il suo dolce sgusfrdó.. /.c: 

• Giulio che dn’ ‘allora aveva taciuto, non\potè 
resìstere a quella' gentile interrogazióne. :/•- 

*— Yediamò ; Samùèle , disVegU , ' -noli' disgu/ 
stiamo la cortesia dei nostri eccellènti' ospiti/ 
Noi possiamo .partire a quattro/. orè precise.. 

Samuele investì . del maligno suo sgimidó Giu- 
lio ‘e la giovinetta. / ’.•/-/ * 

• — Lo vuoi? 'Sia dunque! disse a‘ ^Giulio Con 

beffardo sorriso. . * ,v * '• ‘ / 

- — Alta buon’ora! esclamò il pastore.' Ed ec- 
covi adesso il programma della giornata. Fino 
alle tre ore vi mostrerò ie mie collezioni di fiori' 
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ed il mio giardino; poi verrò, co’ miei figli ad 
accompagnarvi’ sino «al quadrivio di Neckarstei-.- ; ‘ 
nach.jHò uno svelto e robusto giovanotto che 
condurrà a inano i vostri cavalli. Faremo la - 
strada che avete fatto jeri.e'che avete- trovato, 
tanto orribile di notte coll’uragano; di giorno 
è magirifica. Da quella parte incontreremo senza 
dubbio la vostra pretesa strega, la quale se è una 
strega, òstrega cristiana; è una casta e santa ragazza; 

— Ah ! sarò contento di rivederla alla luce del 
giorno, riprese Samuele. Andiamo al vostro orto- '* 
botanico, signore, disse poi al pastore alzandosi; 

E, passando vicino a Giulio, gli disse all’ o- 
recchio: . .. ( 

— Vado ad occupare il padre ed a parlargli, 
di Tournefort e di Linneo. Non ti pare che sia / 
compiacente?' . . . ; ■ ' . ■ 

E Giulio rimase solo con Cristiana e Lotario. ' 

I tre amici trovavansi l’upo a fianco doli’ altra, 
liberi di dirsi tutto quello che volevano. . 

L’effetto che Cristiana àveà prodotto su Giu- 
lio la mattina, andava vieppiù radicandosi nel 
suo cuore. Che poteva immaginarsi di piu fresco 
e di più gentile? Su quel dolce viso leggevansi, 
come Jn un libro aperto, tutte le serenità ver- 
ginali. Lo sguardo di Cristiana era ; puro come 
l’acqua d’una fonte* che- lascia vedere il fondo, 
cioè il cuore, caldo e affettuoso.. Bellezza e bontà 
fondevasi insieme; ne risultava un tutto traspa- 
rente cóme quel giorno di maggio. / 

La presenza di Lotario rendeva innocente e ' • 
liberò insieme , quel dolce collòquio. Cristiana 

. ; Dpmas, T)iò disponi: V ol. I. * •' 3 
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mostrò a Giulio i suoi fiori,- il suo alveare, il 
suo pollajo, la sua musicaci suoi libri, cioè tutto 
.quanto formava la :sua vita calma e semplice. 
Ed intanto s’ intratteneva piu di Giulio , che. di 
v sè medesima. * v . : 

— Come è che voi avete uff'amico si diverso, 
si beffardo ed altero? richiese la giovanetta, la 
quale s’.era accolta come Samuele cuculiasse di 
nascosto la bonomia di suo padre, e n’era .offésa 
perdili.; - : .. -• ■ ' •' . ^ '■ ““ 

. .. Quelle parole, richiamarono, non so per quale 
strana associazione, alla mente di Giulio, la Mar- 
gherita di Goethe, la quale nella deliziosa scena 
del giardino; disse qualche cosa di simile-di Me- 
fistofelè. Ma égli - era già a .tal puntò da giudi- 
care la Margherita “del Faust non paragonabile a 
. Cristiana. Di mano in jnanò -nel discorrere, avea 
” ' .potuto notare come Y ingenuità è là grazia della 
' giovinetta nascondessero. un fondo di sodezza 
- e di fermézza, cui andava, senza dubbio, debi- 
trice alla tristissima infanzia, alla solitaria. edu- 
cazione. La sciagura f era già stata maestra; 
avea perduta la madre. Sotto T apparenza della 
fanciulla esisteva digià la donna. 

‘ Ambedue non poterono trattenne un ingenuo 
movimento di .sorpresa quando il pastore e Sa- 
muele già di ritorno, annunciarono ' clf erano le 
tre ore e che bisognava mettersi in cammino. 
Cinque- ore sono cinque minuti misurati da’ 
/ primi. 'palpiti del cuore, * ; 1 ' ’X; ' , . i 
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Dlflldenza dèi floride delle ptanie- 
a rig'oardo di jSaniacle. 

/ \T • .. ' . r ’ 1 " -, 

' ^ , .. , f : - ì 

Bisognava dunque mettersi in cammino. Nla 
infine eravi ancora un’ora dà passare insieme. 

- Giulio nel pensarvi era allegro. Egli .speravai ' 
lungo la strada, di continuare eon Cristiana Fin- . 
cominciata conversazione; ma. non Fandò cosi,' 
perchè Cristiana, vuoi istinto o pudore, prèse fi 
braccio di suo padre, che prosegui i suoi discorsi 
con Samuele. Giulio divenne triste e camminò 
dietro loro, v * v > •• y . . 1 - r • 

Salirono una costa deliziosa attraverso un gra- 
zioso bosco ove i raggi del sole scherzavano die- 
tro le foglie ed i fami. Jl sereno deh pomeri ggio 
era festeggiato dalle amorose note del rosignuolo. 

Giulio, Fabbiamo detto, tenévasi in disparte/ . - 
malcontento di 'Cristiana. - . - 
\ Volle tentare una prova: j' r • \ 1 • 

4— -Lotario, vieni a vedere! disse rivolgendosi 
al fanciullo che seguitava Cristiana, facendo tre , 
passi ad. ogni passo da. lei. , 
Lotario accorse verso il suo vecchio amico di 
due ore fa. .Giulio gli mostrò .una' mazzeranga 
che erasi posata sopra un cespuglio, e di là cin- 
guettava e balzellava. Il ragazzo mandò un grido 
di gioja.- .. V V 

— Che peccato, ..disse Giulio, ; che Cristiana . 
non la vegga ! .. ^ 
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^- Sorella,. gridò. Lotario; vieni, vieni! • 

- ... E siccome Cristiana non veniva, sapendo bene 
che non era Lotarip che la chiamava , Lotario 
corse a lei, la tiro per l’àbito, la costrinse a la- 
sciale, il; braccio' del padre, e la condusse trion- 

• - fando a r vedere; l’uccello. "' 

La mazzeranga era partita, rma 1 Cristiana era 
venuta. : . 

• — Mi chiamasti per nulla, disse Cristiana. 

• ,E tornò verso il padre. • . /: : r . !.. v. 
Giulio, incominciò di nuovo un tale maneggio. 

Egli, faceva ammirare à. Lotario tutte le farfalle 
e tutti i' fiori che scorgeva sulla, via, dolendosi 
■ sempre ; òhe- Cristiana non fosse là per godere 
anch’essa- della loro bellezza. Ad. ogni volta Lo- 
tario chiamava Cristiana, e gridava tanto che bi- 
sognava bene ch’ella venisse. In tal modo Giulio 
.. mise a fruttò lo scolare per ottener dalla maestra 
/ Alcuni minuti, alcune parole, alcuni sguardi. 

• \ - E per mezzo delle piccole mani- di Lotario, 

riuscì fin. anche a farle accettare una magnifica 
rosa .appena sbucciata; così l’innocenza veniva 
ùn aiuto; deiramore. / ; . * • . ; • •; i •*' 

- Ma Cristiana tornava sempre N a raggiungere 
suo padre. v :■>';// .-/ , v * 

Eppure non . doveva veder malvolontieri il de- 
siderio e la perseveranza di Giulio: n doveva 
/• certo dottare col suo cuore! per rimanersene col 
' padre ad ascoltare nojosi discorsi mentre iL suo 
/cuore efa v altrove./. ' / _-•/;- 
' — Udite,'- disse Cristiana, l-ultima volta con 
■- ' infantile ingenuità ; udite, io sarei veramente soor- 
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tese se parlassi soltanto, con. voi e lasciassi solo'- - 
mio padre. Ma. hon ritornerete vói? .Oh! si, lo - 
spero. Potremo allora passeggiare a nostro bel- 
l’agio, visiteremo il Buco dell'Inferno, e le mine / 
del castello d’Eberbach ^luoghi superbi , signor 
Giulio , che di botte non poteste vedere e che 
vi sarà molto caro, vedere, di. giorno, ed allora ' 
lungo la strada nói. discorreremo, ve lo prometto, 

Àrrivafonò al quadrivio. Il piccolo sèrvo del " 
signor Schreitìèr che doveva condurre a .manò i 
cavalli, non era ancor giunto.; ' \ . 

— Facciamo alcuni passi, da questa parte, - 
disse il pastore, e forse troveremo Margherita e 
la sua capra. . ' ^ ‘ • 

Infatti scorgemmo. ben presto la fanciulla, fuori; ' 
sulla porta della^ capanna. .Questa capanna - era 
costrutta sul peìidio della còsta e 'difesa da una ' • 

rupe. Intorno' a lei pascolavano una -dozzina di ; - 
capre, paurose, selvàgge che rampicavansiovun-’ .. 
que eravi un fil d’erba , uri ramo da_brucare : 
erano proprio lè capre di Virgilio, sospese- fra 
cielo e' terra, ctìe ruminano ramaro citiso.; 

Margherita alla luce del sole appariva ancor, 
più selvaggia e piu bella che alla luce dei lampi.’ ' ' 
Una cupa fiamma illuminava i suoi; occhi neri : . 
i suoi capegìi, neri cOmó gli occhi,; intrecciavansi 
con fiori bizzarri. In quel momento.; eli’ èra ac-, ’ 
coccolata sul terreno , col metìto poggiato sulle 
mani e come, in preda ad una meditazione- che 
tutto assorbì vaia. Nella sua posizione, nella pet- 
tinatura, nello sguardo, aveva .molto d e U a zin- 
gara, alquanto della pazza., . ' ì c 
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• Cristiana ed il pastore le si avvicinarono.' Ella 

parve non vederli. * \ ' / - . - . .. 

- — Ebbene adisse il pastore, cosa vuoi dir. ciò, 
Margherita'? Io passò e tu non àccorri còme al 
solito ? Non vuoi dunque eh’ io ti ringrazi degli 
ospiti che mi conducesti jeri Sera? 

* Margherita non si mosse, sospirò. Poi, con 
voce triste, disse: . 

— Fate bene a ringraziarmi oggi ; domani forse 
non mi ringraziereste. ' ■ ■ \ . - 1" * 

\ Samuele gettò sulla capraja un maligno sguardo. 

— Ti penti forse d’ averci fatto . da guida ? 
dissele: ' *- ■' . 

— Mi pento e per •voi,. quella rispose. No, nò, 

- la vostra venuta non porterà fortuna,^ e si di- 
cendo guardava con affetto doloroso Cristiana. 

; — > E come sai tutto, ciò? chiese Samuele ri- 
dendo;. - j* * ^ ; ' • ' . 

— Come lò.so: i fiori me l’hanno detto. 

— AhJ disse Samuele volgendosi al pastore, 
anche Margherita studisi la botanica? / 

• — Sì, rispose il padre di Cristiana-; Marghe- 
rita pretende di leggere nelle piante e ne’ fiori 
il presente e V avvenire, r \ V 

— 0 si cerio: lè piante dicono tutto , sog- 
giunse con gravità la fanciulla. Le erbe éd i fiori, 

' non fecero mai male come gli uomini, sono più 
degni dunque di noi e Dio paria loro meglio che 
à noi. Sono innocenti, sonò buoni, sanno tutto 
e - dicono tutto. Io vissi molto con loro e pér ciò 
finirono cól mettermi a parte dei loro segreti. 

/ Margherita ricadde nella sua cupa tristezza. Indi 

\ i 

• . * 
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a poco tórno a parlare, ma conte assorta, come * 
sola e fra se stessa'/ / r r ; • ; *' ; \i ; 

• — Sì, è il genio del male quel ch’io intro-* 
dussi- sotto quel tetto che m’è tanto caro. 11 pà-. 
store salvò' mia madre, Dio voglia ch’io non ab- 
bia perduta Sua figliai Mia madre errava' sulle ‘ 
strade , dicendo la- buona ventura , portandomi' 
sulle spaile,, senza famiglia, senza rèfigione, senza 
appoggio in terra, senza fede in Dio. il, pastore 
la raccolse, la nutrì, la istruì : mercè sua, ì’in- 
felice morì da cristiana. Ebbene, madre- mia*, tu * 
vedi, quégli' che diede un paradiso all’anima tua 
e del pane .a tua figlia, écòo io io compenso, 
guidandogli in casa la sciagura. Miserabile^ in- 
grata che sono ! Avrei dovuto riconoscerli dal- 
luogo, dal tempo in cui li incontrai. Oh ! là Tem- . 
pesta li portò, ed . essi portarono la tempestai / 
— Ma calmati ora, Margherita, disse Cristiana. 
In verità che oggi non sei ragionevole. Hai fórse 
la febbre-'? . \ . . c \ V v . * .. V \ 

— ‘Figliuola mia, aggiunse il pastorelle lo 
dissi più volte, perchè vuoi vivere cosi sola: le 
pazze idee ti assalgono. - V- y’ 

4-, Sola,. no! Dio è con me, rispose Marghe- 
rita; Ed appoggiò il capo 'fra le mani e cadde 
in spaventoso abbattimento. _.\ 

Poi continuò a dire:... ■ • • , . 

— ? Quel Cfie deve succedere succederà; Non 
è lui, colla sua confidente bontà, non^è dessa, 
col suo cuore di colomba, non sono ió,; colle 
scarne mie braccia, non : siamo noi che potremo, 
allontanare il destino.*- Ih ‘faccia al dmnohió, noi 
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tre saremo tanto deboli quanto lo saria il pic- 
colo Lotario. Ed io non sarò quella a .cui- egli 
Sarà meno funestò. Ah! varrebbe meglio non 
prevedere jquel che non si puòdmped.ire. Il sa- 
pere non serve che a soffrire. 

Terminando tali parole,. brusca brusca si alzò, 
gettò sugli stranieri uno sguardo sdegnoso e rien- 
trò nella .sua capanna, , r ... , 

— Poverina! disse il pastore.. Certamente la 
diventerà pazza se. pure non lo è già a quest’ora. 

— Vi ha spaventata, madamigella? dimandò 
Giulio a Cristiana. / ■ . - • ’ . ' ‘ 

. mi ha commossa, f • ; 

— Io la trovo bellissima e dilettevole assai, 
disse _ Samuele , sia che farnetichi o che vegli, 
faccia giorno o notte, splenda il sole o minacci 
Pungano .; 4 

Povera Margherita! Colomba e . suo padre la 
trattavano -come i Troiani avevano, trattata Cas- 
sandra. V ' • • ■ * • •- 

Rumore di passi distolse la comitiva dalle emo- 
zioni cui erà stata condotta' da quella scena singo- 
lare. Èrano i cavalli che arrivavano. . : 

’ * v * 

* * * * % \ 

* . . ^ • ' v 

■ ; v/ ‘ YL . /. • V- - : # 

\ — — * • . 

In cui dalla g^ioia si passa al (ripudio, 

• , dalla quiete al tumulto..-. 

i ' C" • # ^ ^ t • * ’ , 

Listante della separazione era f venuto. Con- 
venne darsi l’addio. II. pastore fece- rinnovare a 
Giulio èd a Satnuèle Ja. promessa di tornare al 
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presbiterio .tosto che avessero un giorno di 'li- 
bertà.' " ; ; 

. — ,La domenica ^ non si ^studia, soggiunse . ti- . 
midamente Éristianà. , • . . • ' 

E',' dietro tale: osservazione, si concluse cWl 
due giovani tornerebbero la domenica, seguente : 
non erano che tre giorni d’assenza. *•'. 

Quando gli studenti '.furono in .sella, Giulio 
fissò Cristiana' Eran gli Ròcchi dell’ ava ro .che sta 
per abbandonare il suo tesoro. * 

Ed- il suo sguardo ferma vasi un- po’ su lei* un 
po’ sulla rosa, selvàtica che teneva in mano fattale, 
donare da Lotario, e che avrebbe ripreso tanto 
, volentièri dopo che era- stata nelle. sue mani, sul y 
suo cuore., v ••• * 

Cristiana s’accorgeva forse e forse fingeva; 
quando furòn sulle mosse stèse la mano Versò ' 
. Giulio. e tutta sorridènte gli disse : 

— A domenica, senza fallo? . - . , ' 

— . Ohi ' sì; eerto/ rispose Giulio con tuono che 
fece sorridere 1 la fanciulla, e ridere Samuele. "A 
meno però che non mi capiti qualche' malanno, 
aggiunse sottovoce. '* - *. ' - . ' ; * \ ? 

Ma per quanto piano avesse parlato, Cristiana 
l’avea inteso. . • ' V- \ • 

— Una disgrazia forse ? dimandò facendosi pal- 
lida. . ... '> • 

r-r- Chi sa? disse' Giulio . mezzo gajo, mezzo 
brusco. Ma volete che scampi da ogni male ? È " 
cosa facilissima per voi Che siete- un angelo t Non 
avete 'che a pregar Dio qualche' poco per me. Per 
esempio domani, alla predica? . 

* j . . * * 

V . * 
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— Domani? alla" predica? ripetè CTristiana. In- 
tèndete padre, mio» quel che chiede il signor 
Giulio?- ; ‘ ' /- '* i. *i . * 

Ebbene pregheremo- po' nostri Òspiti»' figlia 
mia, disse il pastore. - .. 

— Eccomi- dunque in vulnerabile, disse. Giulio. 
La preghiera d’un serafino! Oh i piu non mi manca 
che il talismano d’uria lata. ' • . 

E guardava intanto la' rpsà selvatica. ; ' ; . 

—, Ànimo, saltò 'su Samuele,- e ormai tempo 
di partire. Quanto poi a timori e pericoli tutti 
gli uomini non corrono forse ogni giorno strane 
avventure? Ma' dal resto non sono forse io il dia- * 
volo in carne éd ossa come crede Margherita e ih 
diavolo serve sempre a qualcosa. Infine poi, l’ul- 
timo suprerho destino dei mortali aon è forse la 
' morte'? .• * • .. •••!*. *• • /. 

La -morte! esclamò Cristiana. Oh ! sì,rsignor 
Giulio, pregherò, per voi. • . f 

— Andiamo, addio,; addio, disse Samuele -con 
impazienza;' partiamo,. Giulio, partiamo. ' - 

— Addio, Addio! gridò Lotario. Alzando le 
sue piccole manine. , . v * - .. ^ 

— Vediamo, disse Cristiana, perchè non dai • 
al tuo grande '"amico il tuo fiore come ricordo? 

E porse al fanciullo la rosa selvatica.- - ^ • . 

— Ma io sono troppo piccolo ! esclamò Lota- 
rio stendendo inutilmente la mano. 

Allora Cristiana sollevò il fanciullo fra le sue 
braccia e l’avvicinò al cavallo, di Giulio, e> Giu- 
lio prese la rosa selvatica. . ; 

La ricevette soltanto dalla mano di Lotario? 

i • x 
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— ' Grazie* ed addìo] esclamò egli tutto com- 
. mosso. • ' ‘ v . " . : - ' . . 

E salutando un’ ultima volta colla mano*' Cri- ^ 
stiana e suo padre , 4iede dt sproni il cavallo* : 
quasi volesse involare Sé stesso alla proprii emo- 
zione; e partì di gran trotto. . 

Samuele fece altrettanto. Un minuto dòpo i - 
due amici erano già lontani. - v . 

Ma, a .cinquanta passi circa di distanza, Giu- 
lio s’ era. rivolto indietro ed aveva scorto Cristiana^ 
che, voìgendòsi anch’essà, gli mandava un ul- 
timo segno d’addio.; /.*!*.* * •; 

l Per ambedue; quella partenza 'era*' già una se- 
parazione, e ciascuno sentiva che lasciava all’al- 
tro una parte, là miglior parte di sè/ - > - 
,1 giovani fecero un quarto , di lega', di gran. y 
trotto e senza preferir parola; - 

Là strada era bella. Da juna parte la monta- 
gna e la foresta, dall’altra il Neckar, le cui lim- 
pide acque riflettevano la seréna volta del ciclo. c * 
11 sole già al sud tramónto illuminava degli ultimi •' 
raggi j le cime degli alberi, la cresta del monte, 
l’ orizzonte lontano. • 

. Ècco una' scena magnifica, un bel paesag- 
gio degno di Hokart, disse Samuele lentando al 
cavallo le briglie.. /' ■ , r -, V- . *>, « V ; . • 

— E noi abbandoniamo questa beila natura, 
per le vie rumorose, le affumicate tàverne, ii tri- 
ste mondo, risppse Giulio. Oh ! come in tal istante, ' . 
.conosco quanto poco iò sia fatto per le vostre or- ^ 
gie, pei vostri litigi, pei vostri tumulti, lo era nato/ 
per la vita tranquilla, per le gioie pacifiche... • - 
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■ — È per Cristiana ! Tu dimentichi l s essenziale. 
Via confessalo : 1 per te il villaggio è la viHa- 
. nella. Elibene, non hai torto. La ragazzina è gen- 
tile, ed anphe la strega. Ed al pari di te, fàceió 
conto di ritornare in questi luoghi. Ma l’aver sco- 
perto questo gentil nido d’ uccelletti, non è buona 
- ragipne di .starGbna mélanconiòsi. Al contrario 
occupiamoci ora dell* indomani , penseremo poi 
alla' domenica. Se sopraviviamo,- avremo tutto il 
tempo, di ‘fare p sognare erotici idigli, di. essere . 
anche innajhbratj ? ma fino a quel punto, bisogna 
esser uomini. >* ' •' *'-• 

FermarQnsi un istante a Neckarsteinach per : 
bere una bottiglia di 'birra e lasciar rifiatare i 
cavalli.- Poi continuarono speditamente il viag- 
■ gio, ed , era ancor giórno quando ‘entrarono in 
Heidplberga. ' *. - - v v ' . 

Per tutte le strade-., e a tutte le finestre degli 
alberghi non Vedevànsi che studenti: Samuele e 
Giulio passando salutavano ed erano salutati, Sa- 
muele in ispecie pareva l’oggetto fl’una profonda 
venerazione. ì berretti d’dgni colore, gialli,, verdi, 
rosài, bianchi, abbassa vansi rispettosamente da- 
davanti a luì. - - : ' ; . • " „ r. : 

Ma quando fu sul corso principale, il rispètto 
fece luogo * alPentusiasmo e l’entrata mutossi in 
trionfo. . *. * . v» ':' ; 

Gli studenti, di qualunque grado fossero e 
le cose muscose, e si semplici fringuelli, e .le 
volpi dorate - (i) , ^affollaronsi alle finestre * ed 

'V r „ •'Ì *. \ •* * „ * ► t 

‘ C 1 ) À meglio intendere quésti ed i seguenti capitoli, gio- 
verà ima hreve esposizione degli usi t statuti delle uni- 
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allè porte, gli uni agitando in jiria i loro .ber- . 
retti, gli altri presentando Tarmi colle -stecche 

. ' I • » - • , / 1 > • 

; versila di Germania: i quali non sono a cercarsi nelle uni-' 
versilà .di Vienna,' per esempio*,,e di Berlino, ma di Hall c di 
Jena,,c delle altre piccole città, ove gli studenti formano 
Come una classe a parte, ove questi statuti c questi usi si* 
conservano è si impongono, ove i professóri non sono pa- 
gali dal governo, ma alimentati dagli studenti medesimi, 
dai quali quindi dipendono. Nasce da ciò W gióvani che 
, frequentano le università uno spirito di corpo ribelle a 
qualunque disciplina ; il professóre non può nè vuole eser- 
citare alcuna vigilanza, non bada alla .condotta, del giovane, 

' non si cura de’ suoi' progressi;, inségna e nulla, piùV. inse- 
gna bene e -basta. Alla, scuola del resto gli studenti tede- 
schi sono altènlìssirói; non .mancano mai, fanno nòte, rac- 
colgono la scienza, esercitano il pensiero, ina dopo non 
pensano piò nè a libri nè’ a professori,, distribuiscono la 
giornata fra- la taverna, e il passeggio, le brighe è le slide, 
la bottiglia e la fuma. I duelli sono frequentissimi, ne vanno 
in cerca, e colla spada alla manosi fanno la loro riputazione, 

- e -Salgono grad.o. grado la gerarchia universitaria. Le fede- 
razioni di studènti, jien riconosciute ben iu teso dal governo 
ma proscritte, formano- le così dette landisniatinschafì. Ogni 
landsmannschaft ha il suo presidente, il suo segretario, i 
suoi- consiglieri, comitato segretissimo; che vi sia ciascun lo 
dice, ove sia nessun lo sa: il goyerno non giunge mai a 
scoprirlo ; .opera nell’ ombra e nel mistero; è dappertutto 
e iion.si .lascia vedere mai. Speciale' ufficio del comitato 
si è di agire in tutti i duelli prò patria, cioè duelli per of- 
fese- fatte a, lutto il qorpo degli studenti; si è di disporre 
dei fondi comuni, dr liberar gli studenti dal giuramento , 
dalle ^premesse*: ingrate , e fin anòo dai debiti - sempre in- 
grati; di- prescrivere spesso od approvare la violazione dei 
• più santi dovéri', "di far che il bene sia male, .‘che if male 
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da bigHardo, tutti mtuoaaiido, con Voce , formi- 
dabile, le celebrò canzone: - 

; Chi dal monte scende a t piano? 

terminata, dall’ interminabile vi vallerà ìleralleraaa;..- 

. • '+ . ' • ’ • 

\ •* , - • 

sia bene mediante una serie di restrizioni mentali. Queste 
società, come tutte le altre, hanno pure i loro paria, le loro 
vittime, e sono gli stranieri che chiamano selvaggi, che 
escludono dalle loro compagnie,, che mostrano a dito e ten-, 
gòno a vile. Sólo scampo per questi infelici Si è di entrare 
jn qualche landsmamischaft, ove assumono il nome di rihun- 
qianti^cioè che rinunciarono allo stato selvaggio di natura). 
Allora sono tenuti in qualche miglior conto', sono da più 
dei selvaggi, ostinati, da meno dei. veri camerati. In ogni 
università v’hànmf sempre parecchie. associazioni di questo 
genere, che gareggiano a quella che fa più chiasso e piu male, 
che si fanno la guerra, che s’urla noù in mille modi, pro- 
ducendo larga messa di duelli, 5 do liti, di perturbazioni. A 
Jena un bel giorno alcuni studcnti~si mettono in testa di 
creare un ducalo indipendente ;.deUo fallo, eleggonoun duca! 
scelgono per capitale un villàggio vicino* inaugurano La 
loro fondazione con abbondanti oblazioni^ e tornano in * 
città, la più parte briachi,' a cavallo; il duca', la sua. corte 
c i suoi sudditi. Ma ecco: altri studenti, vogliono .alla lor 
volta fondare, una città libera ; si recano ad un altro vil- 
laggio, vi creano i borgomastri, i sindàci, X consiglieri , e 
fanno il loro ritorno a piedi secondo Fuso dei magistrali 
d’ Amburgo e di Francòfone. Sorsero da qui 'due parliti., 
e la città libera dichiarò la guerra a Sua Altezza 'Serenis- 
sima, che gliela fece, a ptìgnì almeno, e durò un pezzo, 
con poca buòna pace de’ tranquilli cittadini. Pugni é colpi 
di' bastóne o di spada sono, lo ripetiamo,- a buon mercato 
ff a gli studenti della Germania. Lb’ studènte tedesco si battè 
per piacere. f>et> gusto.*, .la scuola della scherma è il suò 
tempi», là spada <* il suo Dio. e il Commento il .suo Va»-. 

• • i . s- • 
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A tutti questi gontràssegni d’ onore, Samuele 
rispondeva, appena con un semplice ségno di 
capo. E, reggendo che tutta quella gioia, quel 
tripudio accresceva invece, che diminuire là me- 
lanconia di Giulio: * ‘ ■' V • , ‘ 

— Silenzio! gridò, 'non rompete il capo al ;• 
mio amico. Via, basta! Ci prendete per camelli v 
o per filistini, -da frastornarci con tale baccano? 
Olà! fatevi da ‘parte ^ altrimenti non. potremo 
scendere da cavallo. : - *'..**•*■: * 

- Ma la folla non cedeva. Era una gara a chi 
> prenderebbe più , presto la briglia def cavallo 
di'Samueie e gli porgerebbe la mano a discendere. 

' ‘ \ . - f- . ; . 

gelo. Cosa è il commento? 4 il codice generale, che de- 
termina i doveri e i diritti di tutti gli addetti alla ìands- 
mannschaft. Vi sono indicati Lvarii gradi gerarchici, i.vtfii 
rapporti esterni ed interni-, i limiti, le restrizioni, vi sdito 
pesati gli insulti,- oncia ad oncia*, indicato il modo di chie- *. 
dere, di dare riparazione: la massima. Téslremn ingiuria. 
l’ ultimo gradinò della scala è la parola imbecille; questa 
parola, non ammette scusa ^ bisogna layarla col sangue o col 
vin. 0 : giacché v’è pure il duello, non meao formidabile, a chi 
più beve: Se v’JUj che soffre gli jnstflire non domanda ri- 
parazione, .viene scomunicalo, messo al bando, dichiaralo * 
infame e infame chi solo gli parla. Il Commento proscrive 
nei duelli la pistola. — Le landsmqhnchaften hanno pure 
il loro gergo chiamano, pér esempio, filistini i cittadini,' 
volpi dotate quelli che da noi -si chiamano matricolini; 
cioè venuti di fresco all* Università'; i fringuelli quelli 
che noi diciamo liceislii case muscóse gli studenti più o\ 
meno , maturi , •'provveduti di una barba rispettabile , e di 
un bastone nodoso ancor più rispettabile.. / - . * „• " 

„ Questi nomi , questo gergo., questi usi e. questi abusi 
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Quando uno studente da. treni’ anni - almeno 
è che dbveva essere una vecchia casa , se non 
una casa muscosa , si precipitò fuori deH’ albergo, 
respinse i fringuelli ed i semplici compagni che 
circondavano' Samuele, ed abbandonandosi, a salti 
• ed a sbalzi prodigiosi gridò: ' _ • 

’• —, Abbasso le inani 1/Eh V buon giorno, 'Sa- 
muele! Buongiorno, mio nob'ilé senior. Hourràl 
Buon giorno, Trichter; buon giorno mia 

• cara - VQlpe di cuore , disse Samuele., •' _ - 

* ' . " ;• • - s - 7 

' - dipendono ip gran parte, oltre le, causò che abbiamo 
accennate^ da ciò che gli studènti sono sotto 1* immediata 

• • ** ' yr - . > 

giurisdizione del prò rettóre e del cenalo accademico. Le 
pene corrézidqali sono l’emènda, T espulsione e la deten- 
zione nella prigione universitaria, prigione sempre vuota 
e temibile assai poW Vi sono le leggi, dunque, ma non 
. il freno ; allentate la briglia al cavallo baldanzoso che sbiz- 
• zarisce a suo modo, e non. si lascia .imporre che dalla sua 
volontà. * * - ». •./ . ' ... 

Nel - Medio Evo, sia detto qui per incidenza , anche le 
. università italiane erano costituite pressa pòco a questo 
modo. Sul principio del sccoloXlll Bologna raccoglieva-oltre 
"10,000 scolari, italiani e stranieri,’ e v’erano professori ordi- 
nari e straordinari, lezioni pùbbliche e private. 1 professori 
come in Germania venivano pagali in parte dagli, studenti. 
Sicché Odofredo terminava il suo corso di Digesto .con que- 
ste parole: * Et dico vobis, quod in anno sequenti intendo 
» docere ordinarie, 1 bene et legaliler , sicut unqitam feci. 
» Non credo legere èxtraortììnarie. quia scholares non sunt 

• boni pajgatores; quia volunt scire sed .nolunt solVere, 
" juxtà illud: Scire volunt omnes, mercedcm sòlvere nemo. 

•" * Non hadeo vobis plura dicere: ealis cum bqnedictione 

• Domini. » *'■ } ‘ y ' \ ( Nòja del TraduUorcJ . 
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— Eccoti finalmente di ritornò, grand’ uomo ! 
riprese Triphter. Ah! ‘come ci parve il tempo. lungo 
durante la tua assenza ! Finaìnpente eccoti ! Vi- 
vallerallera ! ; . . - r . * ' . . . . i . 

— .Bene, Tri eh ter, bene! .Sono commosso 
della tua gioja:. Ma permettimi di metter piede 
a terrà. Còsi.. Lascia che Lewald conduca il mio 


cavallo. Fai il broncio ?: , : ... * . 

— -, Senti dunque^ 'disse Trichter offeso. Un 
tal favore .V. - , ", .• . 

— Sì, Lewald non è che un semplice com- 
. pagno’ Lo so. Ma’ non è male, che, di temi)o in 
tempo, nói 're facciamo qualche- cosa per il po- 
polo. Tu vieni déntro,* con Giulio e . con me," 
nella casa di commercio. - . .4 ; 

Quei che Sàmùéle. chiamava. « là .casa di com- 
mercio » era T albergò del Cigno* il'prmcipaler 
albergo d’ Heidelberga, davanti , alla cui porta 
s’era egli fermalo.:' • 

— Perchè vi è qur tanta gente ?■ domandò 
Samuele.’^ Trichter. Mi si aspettava fórse? / 

" 4- Si -festeggiano, amico mio;, le vacanze di 
Pasqua, dissè Trichter, giungi in tèmpo. Vi.' è 
commercio di volpi.JZ * * ^ 

• — "Andiamo dunque, “_dfése Samuele. 

Il padrone dell’ albergo, ^ prevenuto dell’ ar- 
rivo di Samuele, accorse rispettoso. 

— Oh!,oh! siete allégro, disse' Samuele. 

— Ma, . disse. F albergatore, egli è che in que- 
sta sera aspettiamo qui sua altezza rèale il prin- 
cipe Carlo- Augusto, j figlio dell’elettóre di Baden, 
che passa da Heidelberga per recarsi à Stutfgarda-, 

' Dòias, Dio dispone. Mo\. I. '• 4 
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, — Ebbene, cosa m’ importa? "egli non è che 
. prìncipe ; io, sono re ! ' '»v . •* •• . - ■ 

{Giulio avvicinossi a Samuele,' .e gli' domandò 
sotto voce: • J **•' ‘ 

/ — Là presenza del principe disturba forse 

.in qualche modo le nostre faccende di questa 
notte e di domani?. v ‘ A 
; ' —.Al. contrario, per quanto presumo. 

— Beneì, Allora ^ehtriàmo..- . /. 

Samuele, Giulio e^ Trìchter . entrarono in quel 
baccano, in. quel càossè da Trichter nominato: 
commercio di volpi. . • ■ 

•• • * : ' • . v ; v .*• - ; •• •' 

• ‘ . VII. . i - ’- ' \ 

"S : ' * - i. . .* • * . 

‘ , Commercio di volpi. - 

, s - . " * - • ; 

\ 'Giulio appeha entrato non ' vide e non intese 
più nulla.'., ’ . * f / •• \ 

; J1 fumò lo acciecava, im baccano lo assordiva. 
La -bisogna suKprincipio andava così per tutti. 
Ma poi poco a .pòco,, dopo alcuni istanti-, di* 
stinguevansi vagamente le incerte linee, fra le 
nuvole di tabacco, ndivansi le incerte voci fra 
il tramestio generale. Gli' enormi lampioni man- 
davano una debole luce come i lumi' del "gasse 
nel folto d’un nebbione, e si finiva ~ col veder , 
• agitarsi in una' luce dubbia delle apparenze di 
forme umane; * . V 

Hourrà e vivallera! Eranvi là degli; studenti 
giovanissimi che pur vincevano per la" lunga 
barba i dottori caldei 1 ? vi erano . dei •' mustacchi ' 

« • V , ’ * * 
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che avrebbero fatto invidia ad un Salice pian* ’ - 4 
gente; v’efaino matte, ghiribizzose* attillature, il ' * 
berretto di Faust colla- pruni a d’ airone, le eravate- . 
monstres dentro le quali quando^ a quando spa- ' 
riva tutta la testa; catene <V oro massiccio, ca-.- " 
micie spalancate sul petto, le vesti sparate, le * 
giubbe buttate sulle spalle;- eranvi * sopratutto • 
dei bicchieri' di tale grandezza da disgradarne 
gli orcinoli,le bòtti:; pipe tali da colpiré di coster- 
nazione’le canòe da- stufa. , ' •* . . 

Fumo,, vino, musica assordante, cori ; a piena / 
gola, ùanze a tutte gambe;- baci a tutta forza 
sulle fresche guance delle ragazze birraje o Cel- 
ienti che, si dicono, tutto ciò mesceyasi in una* 
confusione strana e diabolica còme, una vertigine 
di Hoffmann. ; : 

Samuele fu accolto nella sala coinè aldi fuòri. • ; 
Subito gir portarono là pipa èd il romer pieno •' 
fino -all -orlò; .. \ '• : .* 

— : Cosa contiene ? diss’ -egli s . . - ; ’ . ’ . 

— Birra forte. : J 

— Eh! ho forse V aria d’ uno studente di 
Jena? Al diavolo la birra:, pòrtami del punch. ' 

• La tazza fu riempita /di punch. Ve ne stava 
più d’una pinta: egli la vuotò tutta d’ un fiato. 

Gli applausi nsuònaroiio in tutta la sala. 

• — Oh! quanto siete ragazzi, disse Samuele. 

Poi riprese. - , . • » . 

— Ma su via:- non vedete: la danza manca di 
brio, il canto manca di '_ribOmbo. Suonate dun- * . 
quel gridò ’alV. orchestra/- v ” _ 

j; andò diviato da una volpe dorata che ballava ' 

' / 
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colla più bella ragazza. Senza complimenti gliela 
. tolse di mano v se la prese .sotto braccio e si 
, misera danzare. • 

: Allora tutti gli astanti stettero attenti,. inimo- 
, *. bili e silenziosi. La w danza. di Samuele aveva 
'.qualche cosa di bizzarro, di terribile: Affascinava, 
teneva attoniti' e sospesi. La cominciò grave e 
piana/ quindf si - fece languida , tenera , nmo- 
", rosa, .poi ad un tratto burbera e fiera. Samuele 
non girava, .'turbinava con * uria rapidità' incre- 
dibile, appassionata, scatenata, onnipotente. .E 
suV più; bello,.' nel bellore di t quella gioja insen- 
sata; : ferùiavasi e passava senza transizione /dal 
delirio entusiasta al ire, ddo disprèzzo un ironico' 
sorriso spuntava subsuo labbro. Talvolta, un’ inè- 
spriniibilé tristezza velava il siio sguardo/pareva 
.sii quella- di 1 piangere ; ma ben tosto un mòto 
beffardo^ e un crollare, di spallò respingevano e 
beifa.vanò r mteherimento.- Oppure la sua «ma-, 

• .-linconia cambiatasi hi amarezza, un. fuoco si- 
w ;.nistro sfavillava da’ suoi ocelli, e la sua balle- 
rina palpitava fra le di Jifi braccia còme la co- 
lomba fra 'gir artigliceli’ avvoltoio. . 

Danza inaudita che in un attimo 'andava dal - 
cielo all’inferno, in .‘cui presenza era dubbiò sé 
si dovesse piangere * ridere o. tremare. • 

Sul finire, gli altri ballérmi, 1 quali finallora 
erano restati $ guardarlo, non poterono più re- 
sistere, slanciarorìsi anch’essi nel turbine e per 
< ' un quarto d’ora la sala non fu più che un ura- 
gano. • ‘ 

' Quindi Samuele tornò a sedere- tranquillamente, 
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non una stilla di sudore rigava la ^ua fronte, 
non pareva che si fosse mosso. Non fece che chi e- ; 
dere una seconda tassa; di .punch. . - ' / ; . 

Giulio non erasi unito , a quel baccanale. Im- 
merso in quel mare* di rumori il suo pensiero, 
correva dove t ? Oh! il lettore l’indovina! al pre- " - 
sbiterie. di Landeck. Cosa singolare! Fra tante 
voci diverse, assordanti; non ne udiva che una ■ ' 
sola ; l’argentina :e soave voce dì Cristiana , là * 
maestra cl^e insegna al bambino' sotto' gli' alberi.- 
L’albergatore venne a parlare' sottovoce a- Sa- 
muele..' > \ . • ; • ; . " /;* ,• v'\ . ; 

Il principe Carlo-Augrfetò domandava al re ‘de- 
gli studenti il permesso d’entrare nel commèrcio 
delle volpi . . • : . ' • - ’ 

— Che venga, disse Samuele. ~ ; 

All’entrare' del principe; gli. studenti leya/ono " • . 

i berretti.. II. solo Samuele non .portò,' la tnauó 
al; suo, ma la stese, al principe e gli/ disse r- .» 

— Siate . il ben venuto .cugino. • • ; ; ; 

E. gli -offrì una, sedia presso di sè e dì Giulio. 

In; quel punto -una gióvane cantatrice riiodu- . 
lava con betta voce ì’ultima strofa di- una . can- 
zone di’ Kòrner;' mosse, poi* a raccogliere le of- - 
ferte. S’arrestò davanti a Carlo.- Augusto, il quale 
si rivolse per' -chiedere del . denaro a qualcuno 
del suo séguito. Ma nipno era entrato con lui. ’ ^ 
Allora v'olgendosi -.a Samuele ; « 

— Vorreste: pagare per me, sire? •• » .* “ 
— Volentieri. > - - •* ... ' - 

. , ^ . S . *• 

* Samuele cavò- la sua borsa. * C * ‘ • _ 

— Tieni, disse alla zingarella; eccoti da parte 
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mia «he scino il re, cinque federici d’oro, ed 
eccoti" pel principe un caraiitano.’ ; 

Applausi -frenetici, scossero le volte della saia. 
Lo stesso giovane principe sorrise ed applaudì. 
Alcuni momenti dopo, ^usciva' dalla sala!' 

Quasi subito Samuele saccostò a Giulio: 

— È l’ora r dissegli sottovoce. -* ' ■ • 

' ^Giulio fece un segno e partì inossèrvato. L’or- 
gia era al colmo. La polvere èd il fumo del ta- 
bacco aveano i resa l’atmosfera più impenetrabile 
d’un nebbione di. dicembre! Non si vedeva più v 
ehi) entrava nè chi usciva,. ; 

Samuele si .-alzò* e -usci non visto dalla sala. 


» • * j * » V 

- Samuele è quasi stupito. 

. '-Ep' mezzanotte^, quando, tutto dorme nelle 
citta d’Aleidagna,. quando i poveri fìlistini ripo- 
sano né’ loro ; letti. Ad Heidelbèrga non eravi di 
svegliato che il commercio delle volpi. 

Samuele’ si diresse- verso oriente, scelse le vie 
più deserte, volgendosi di q'uatido.in quando ad 
osservare se mai fosse, seguito. > Giurfse così alle 
rive del Neekar, cui andò costeggiando per. buona 
pezza ; prese d’improvviso a destra, quindi piegò 
a sinistra, cominciò a salire la hip ga' e faticosa 
salita che mena alle rovine del castello' di Hei- 
delberga. Ad un ripiano di quella scesa a gra- 
dinate che poneva; sulla costa, „ un domo, stac- 
candosi- da un gruppo d’alberi mosse’ incontro 
a. Samuele: ' ‘ 


t 
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— Dòve_ andate? .V 

Vado sul monte, m’avvicino- a J)io, rispose 
Samuele , secondo, la forinola prescritta. ' . 

— .Passate, disse l’uomo. - ’ • ; ' \ 

Samuele' continuò la salita -e fu ben presto - 
alla cima. . ' * ; . ' . 

Posto il piede che ebbe sulle prime rovine , 
una seconda sentinèlla uscendo da una porti:- . 
Cosa fate qui a quest’ora? . • 

■ > Faccio T... disse Samuele. Poi, inyece 4i 

compire la parola d’ordine,' si mise a ghignare: 
gli passava; per la mente una dèlie idee bizzarre 
che. erangli famigliavi. — ‘Cosa faccio quia que-,^ 
sfora ? rispose egli semplicemente. Eh 1. per*bacc$o ! 
passeggio. , ; - .* 

La sentinella trasalì;, e, come ili un momento / 
di collera, battendo fortemente' fa muraglia con 
. un bastone ferrato.' che teneva • in ; mano*^ 

Tornate a casa vostra^ ve lo- consiglio, disse * 
a Samuele; nè Fora nè il luogo sono opportuni, 
alla passeggiata^, /•<- «. • : ’ ■ * ' 

' Samuele alzò le spalle.. ' • - •>/ / v .** 

— A me garba d’ammiràre le ruine al chiaro * 
di luna. Ghi siete voi per, impedirmelo? ‘ : ' 

— Io sono, uno dei guardiani del vecchio ca- 
stello , ed il regolamento vieta l’entrarvi dopo - 
le dieci -ore* ; * 

* i / 

— I regolamenti sono pei fil istmi , disse Sa- - 
muele, ed io sono uno studente! 

E fece sembiante ‘di -allontanare la guardia 

• per entrare. ,r ' 

— Non un passo di più , sul vostro capo ! 

• gridò l’uomo ponendo la mano nel seno. 

• - 


etì'tjy Google 



4. '*• 


^ ’ r . 

À : Samuele parve vedere che' ne cavasse fuori 
una lama. pél medésimo tempo; avvertiti dal ru- 
' more., del- colpo di bastone, cinque o sei uomini 
. avvicinavansi silenziosamente rasentando i ce- 
'spugli. . 

Oh ! perdono, disse allora Samuele ridendo, 
voi forse siete coloro a cui, debbo rispondere: 

• 'faccio i’ òpera di quelli che dormono.'’ . - ; , 

, Il guardiano respirò e rimise il' coltello. Gli 
al|ri si; adontarono. •- . 

• — Era tempo, amico, disse il guardiano. Un 

minuto più. tardi eravate morto.. > ' 

— .Oh! non mi avreste. ucciso sì presto. Ma vi. 
faccio u sinceri miei complimenti. Veggo che 
saremo sicuri. • . . ' * 

■L- Non importa, camerata; non scherzate più 
a questo modo, con cótte" cose. ' ' - . . . 

. ; . — Scherzai con altre più* gravi. 1 ! 

E continuò la sua via; entrò nella corte del.ea- 

* stello. La luna rischiarava di. tutta la suà 'luce 

la facciata, dell’ antico castello di Federico IV e 
di Enrico-Ottone.-. Era un’ magnifico spettacolo 
il veder illuminato* così quel Vetusto avanzo deb 
evo medio pieno di ricordi, chimere, tradizioni, 
popolato da paladini comperatoci. . ' ' " 

Ma Samuele non era in vena d’ ammirare e 
. filosofare; mosse diritto all’- .entrata. delle ialine. 

- Una terza sentinella Comparve. . 

• — Chi .siete? ; ' • -V V \ 

: — Uno di quelli che puniscono i . punitóri. 

. — Seguitemi, dispe la sentinella. ‘ 

• Samuele- segui la sua guida a traverso i bron- 



chi e le macerie, non senza urtare più d’una- * 
volta contro.' i massi, di pietra caduti e sèpoiti- 
fra 1’ èrbe. ~ / . . . , • - *> * J ’ • , .. 

Quand’ ebbe traversati' quegli enormi avanzi 
d’ un gran palàzzo'e d’ una -grande storia’ la ■ 
guida . fermossi, aprì una porticina e mostrò unà 
eseavazionè nel terreno.' ... . . • ' - - 

— 7 Discendete, .disse, e non movetevi finché 
non vi' si venga a prendere. . . • . 

.Chiuse la porta,, e Samuele dovossi in -un 
sentiero inclinato ove non penetrava alcuna luce; 
poi la discesa eessò.. Nel- momento in cui en-** > 
Usava' in unaispecia di profondo , sotterrane^ e ' 
prima ' che i suoi occhi sf fossero abituati ^al- 
i’osctirità, sentì una mano che stringeva la sua,/ 
e la voce di Giulio gli-’ disse: •• 

— 'Sei in . ritardo. Essi' entrano in seduta. A- * 
scodiamo e* guardiamo/ * ■ — - ' “ 

Samuele cominciò a vedere nelle tenebre, \ e - * 
potè allora - distinguere alla . distanza" di .pochi . 
passi delle forme umane in una specie, di stanza 
o meglio dì . marmorea caverna. Là, sopra dèi 
pezzi dr granito, 'sopra framménti di statue, sta- 
vano seduti sette uòmini mascherati: tre a de- 
stra, tré a " sinistra, il settimo neh centro e più • 
alto degli altri.;’ .V -- ;■ 

Un debol raggio, di luna filtrando a traverso 
le fenditure della pietra rischiarava a stento il 
misterioso conclave, .,* •• . 

— Introducete, i ‘due campioni, disse uno dei 
sette. Ma quegli che parlò' non era il presidente, . 
che restava muto ed immobile.- . - 
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. /Samuele' stava per avanzarsi quando entra- 
rono due giovani preceduti , da uri assessore. Sa- 
muele. e Giulio riconobbero dué dei loro com- 
pagni d /università. ' . : - 

./. Quegli dei sette che aveva detto di introdurli, 
li interrogò. - */ - \ /'./„• - */ 

— Vi chiamale voi' Ottone Dormagen? disse. 

/.— si. *• - ' V • " . 

/— E voi, Francesco Ritter? domandò all’altro. 
— Sì. v ' ‘ / / ' , ■' / 

— “Appartenete ambedue alla Tiigendbund 
(Unióne di virtù)? . . ' . 

. — sì. - ;• , / r ■ 5 

*■ -r* Sapete dunque di doverci Un’obbedienza a§- 
'.soliita? • • . , % / ' 

Lo. sappiamo.* */ - 

.— •Voi siete dell’ università d’ Heidejberga e 
deìfoBurgenschaft i conoscerete due studenti che 
tengono mn bel posto fra vói , Samuele- Gel!) e 
Giulio- d’ Hermelinfeld. ... • 

( Samuele e -Giulio guardaronsi nell’ombra. 

. — — Li conósciamo, risposero gli studenti. 

— Voi due godete di grande riputazióne nella 
scherma, e foste sempre fortunati in quanti duelli, 
e non son pochi ? incontraste., •. /• *■ 

— È vero. . • 

— Ebbene, eccovi i nostri ordini: Domani, 
non più tardi di domani, voi provocherete Giu- 
lio d’ Hermelinfeld e' Samuele Gelb, e vi batte- 
rete con essi. % , / * 

Samuele chinossi vèrso Giulio. 

- — Senti, gli disse, la scena non manca d’o- 
riginalità. • 
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— Obbedirete? domandò ì’ nonio mascherato.- 
Ottone Dormàgen e Francesco Rjttet tacevano- 
e parevano esitare. Ottone provò /di rispondere. 

: — Égli è che,’ diss’ egli, Samuele e Giulio 
sanno battersi tanto bene guanto noi, ~ 

’ — ■ Adulatore l mormorò. Samuele. . - . * 

j , — È appunto perciò, riprese la voce; che 
scegliemmo due schermidori quali voi siete. ..." . 

— Se si vuol essere - sicuri del òolpo, disse 
Franz , .il- pugnale varrebbe meglio della • spada,: 

- ; — Lo credo, disse tra sè 'Samuele. • ‘ . - 

L’ uomo mascherato rispose : 

— È necessario che la cosa avvenga natu- 
Talmente. Una' querela; uri duello - fra studenti ,- 
non può eccitare sospetti: sono tanto '.comuni.- * 

I due studenti non parevano ancor decisi.' 

-r- Pensate, soggiunse la voce, che/il 1° giu- 
gno, fra dieci giorni, ha luogo la grande asserti- \ 
blea, ove secondo. giustizia le ricompense o i, ca- 
stighi si decretano. 

— Obbedirò; disse Franz -Ritter. - .. 

— Obbedirò, disse Ottone Dòrmagen. - v 
. — ' Ya -bene. Coraggio e buona fortuna. Po- ' 
téle ritirarvi. . ' . 7 ’ - 

Francesco nd Ottone uscirono condotti dall’ as- 
sessore che 'li. aveva introdotti. I sette non pro- 
nunciarono uria’ parola. . 

Dopo cinque minuti, F assessore tornò e disse : 

. — : Essi sono fuori del recinto. ' • 

— ■ introducete gli altri due campioni]- disse . 
l’uomo rriascherato che parlava in nome dei 
sette. ‘ *-* . ' ■’ . . : r 
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• L’ assessore si diresse dalia -parte ove Giulio 
e Samuele aspettavano. - * . . . 

v — ‘Venite , .'disse loro. .. * ■ 

E Samuele è Giulio trovaronsi a lor volta in 
■quella strana sala del consiglio , in presenza dei 
.sette- uomini ìnaschérati.Vj. . ' •_ 


Samuele è- quasi commosso. , c 

»** v * * ^ % 

Il medesimo individuo' mascherato che aveva 
^interrogati Franz ed Ottone, prese là parola.* 

^ — Vi chiamate voi Giulio d’ Ilermelinfeld? 
disse egli a Giulio. ~ • /. v '- '■ . ‘ ' „ 

W su.-- •• • *•*". , • . 

~ E voi, Samuele Gelb? / ' • v • . * 

• .— Sì. ; . " • ; .T : . •- . 

, — Voi appartenete alla.Tugendbund, e,' come 
tali, ci dovete 'obbedienza?. -• ;• . /. 

— . È véro. . V " 

‘ — Vedeste da persona è udiste i nomi .dei 
due studènti che escono di qui? Sapete quel che 
hanno promesso per-domani? *\ 

— Hanno promessa la pelle dell’ orso , disse 
Samuele, che avrebbe beffato anche r* Onnipotente. 

— Essi vi provocheranno. Voi. Vi batterete. 
Voi siete i due più èsperti.. schermitori dell’uni- 
versità d’Heidelberga.É inutile"!’ ucciderli : vi con- 
tenterete di ferirli gravemente. Obbedirete ? 

- — , Obbedirò, rispose' Giulio. . 

—■ Va .bene, disse, fa voce» Ma voi, Samuele 
Gelb, riflettete forse?- - , • • / 
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— Eh! j&tp. ribatte Samuele; ìp rifletto che .- 
quanto voi ci' imponete è' precisamente quanto 
imponeste agli altri due, e cérco, di. comprendere 
perchè late battere ih tal guisa due vostri prò- . 
seliti contro: due aliti che sono pure vòstri se- - 
guaci." Credetti finora, che la giovane Alémagna. 
non fosse là vecchia Inghilterra, Cheda Tugend- 
hund fosse stata, instituita per .tu tt’ a Uro che per 
divertirsi ’a dei. combattimenti’ di. galli. ^ ‘ 

— NorT si tratta di -divertirsi, riprese l’uomo 
mascherato, ma- bensì di punire: Nói non sianio 
obbligati a darvi spiegazioni;, ma è' giusto ed v 
utile che ,la -nostra indignazione vi binimi* Noi 
dobbiamo liberarci dy due falsi fratelli ché -ci 
tradiscono, e l’Unioné vi fa l’onore di mettervi 
in pugno la sua spada. • \ ’■ *' 

— A noi, o ad essi? domandò $amuele\. Chi 
cijissidurà che non siamo noi .quelli di - cui vo- 
lete sbarazzarvi? .. f r - ;* * , 

— La vostra coscienza! Npi vogliamo colpire’ 
due traditori; voi sapete meglio di chicchessia 
se siete voi. *.» / .. ^ • 

— Oh ! non potete crederci traditori senza che 
noi lo siamo?.. - , . * 

_ — Fratello di poca fede ! Se avessimo prepa-, 
rato contro di voi questo duello, non vi avremmo 
'fatto assistere alla comparsa dei vostri avversari; 
àvressimo . dati ioro i nostri ordini in segreto; 
vi avrebbero insultato*; voi siete valorosi, vi sa-, 
reste battuti ed ‘avreste ignorato la nostra intro- 
missione in, tale affair Noi invece vi- facemmo 
prevenire dieci giorni prima. Voi eravate- in va- 


Digilized by Google 



. V 


62 

. cariza nella vostra città s natale di Francoforte, 
quando il viaggiatore del. Meno venne -a convo- 
carvi pel 20 maggio, .ordinandovi, di esercitarvi 
. . nella, scherma perchè ivreste a sostenere in quél 

giorno' stesso , un /còmbàttiménto all’ ultimo, san- 
gue. Questa sarèbbe una singoiar maniera di ten- 
dervi un’insidia ! . . v ’ \ • • - v / 

Ma, disse ancora Samuele che nascondeva 
.evidentemente . sotto tutti quei, pretesi dubbi una 
occulta intenzione, ma se Franz ed Ottone sono 
traditori, perchè ci raccqmandate di ; ferirli sol- 
tanto? ", V ' v ' '* . •*'. ‘ 

L’Uomo mascherato esitò un istante; poi, dopo 
• : aver consultati coi gesto gli altri uomini masche- 

• • rati> : : - : \ : ■ ; , 

- — Ascoltate, poi vogliamo che abbiate piena 
. confidenza nella 'vostra causa, e nelle nostre in- 
tenzioni. Dunque, benché gli statuti esigano da 

* ’ voi obbedienza passiva e non ammettano dubbi 

é dpmànde, noi acconsentiamo a rispondervi' fino 
. àll’ùltimo'. . . .. .. - ^ 

Egli riprese: * • ;• ,. - . ' . 

— Sono sette mési che venne sottoscritto il 
trattato di Vienna. La Francia trionfa: ^Ormai in. 
Alemagna sussistono due soli poteri: l’impera- 
tore Napoleone e la Tungendbund; Mentre i ga- 
binetti ufficiali, l’Austria e la Prussia, sonò foiv 
zati, dalle sortì sciagurate della guerra,, ad in- 
chinarsi al vincitore ^ j’ Unione prosegue l’ opera 
sua. Ove falla la spada, supplisce il pugnale: Fe- 
derico Staps si è sagrificato,- e poco -mancò che 
. egli facesse di Schònbrunn Faltare dell’indipen- 




- • ' 

denza. Egli è. morto; .ma il .sangue dei martiri 
feconda le idee e fa germogliare l'abnegazione 
coraggiosa. Napoleone lo sa, - e tiene gli occhi su • 
di noi. Egir.ci- fa' spiare. - Ottone - Dor^nagen e 
Franz Ritter sono venduti a lui ; noi ne . ab- 
biamo la certezza. Essi, in «virtù del loro di- 
ritto,- contano di assistere alla nostri assemblea *‘ 
generale del 1 .° giugno -per conoscere e poi ven- . 
deré le ; importanti . risoluzioni che vi si prende- / 
ranno. È necessario eh’ essi non vi assistano. In 
qual modo impedirceli ? Coll’ucciderli, direte voi. . 
Ma, quando costoro fosser tolti di mezzo, la por " • .’** 
lizia db Napoleone li surrogherebbe a qualunque 
costo. Orapè. nostro .interesse di conoscere le spie 
per diffidare di esse ed, alt’ occorenza, ingannare 
il nemico* con false confidènze. Non occqrre dun- 
que eh’ essi muoiano. Basta * una ferita che li 
tenga a letto 'per -alcuni giorni quando po- . " 
tranno alzarsi; l’assemblea avrà avuto luogo. Noi 
spingemmo le precauzioni fino a dar -loro la parte 
di aggressori. Essi non avranno alcun sospetto* 
e continueranno a denunciare pila Francia i piani 
che ci piacérà di confidar loro. Comprendete' 
adesso perchè vi raccomandiamo di ferirli sol- 
tanto?'.» . ' t .. , . : 

. - E se essi feriscono nói? obbiettò ancora Sa- •* 

muele. V " . V . ' ' .... 

— Allora, disse/ la voce, le lèggi sul duello t 
li obbligand o nascondersi per i primi giorni, e - 
noi abbiamo v degli amici in posizione di citarli 
ufficialmente in giudizio e di" arrestarli almeno . v 
per quindici. giorni. • * 
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Sì, in ambi i. casi, tutto è a beneficiò . . 
della Tugendbund, riprese Samiièle. •, 

I sei uomini mascherati fecero un gesto d’im- 
pazienza. Quegli che aveva . fin allóra parlato f 
prese un accento piti severo: ' . - ‘ 5 > 

- — Samueìe'Gell),\noi ci siamo degnati di. darvi 
' una spiegazióne, quando potevamo darvi soltanto 
un ordine. Parlaste, abbastanza. Obbedite sio no? 
v — Io non dico che rifiuto, rispose Samuele ; 
ma, aggiunse scoprendo finalmente il vero, suo 
.pensiero, mi .è permesso di. trovarmi alquanto 
umiliato neL vedere la mediocre impresa nella 
quale la Tugendbund ci presceglie; Ve lo confesso 
' francamente; ho la superbia di credere che valgo 
un po’ piu di quei che mi si stima. Io eli e sono 
il primo ad Heidelberga non occupo ancora nel- 
TÙnione che l’ultimo posto, lo non so chi voi siate, 

‘ e voglio ben credere* che;.sianvi tra voi molti, a 
mè superiori',- ma -non tutti; móki saranno a me 
eguali, e molti .ariette inferiori, Trovo, adunque 
che potevate affidarci una più . aita impresa , e 
_ che impiegate il braccio' là ove potreste impie- 
gare la mente. Ho detto. Domani agirò. . 

Allora quegli dei sette che era seduto in luogo 
più elevato e che non aveva per anche detta una 
parola nè fatto un gesto, prese a dire con voce 
lenta e graje: " . • ’ 

‘A- — Noi ti conosciamo,- Samuele Gélb. tu non 
tosti ammesso nella Tugendbund senza passare 
le dovute prove. E chi tj dice -che quanto ora 
, . t’avviene non sia un’altra provai Noi ti cono- 
sciamo per una mente elevata, per qfia volontà 
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robusta.. Tu hai ardire , coràggio e jptei’severanzy; 
Ma li imuVca. ir cuore ? la fede, T abulazione-. 
Sa udrete Qeflj,. ifoppo tprtio eh e non sia per 
la libertà di tutti,, pia pel; vantaggio' tuo, • ciuf 
non. sia. per- servire alla-. nòstra causa,' ma per 
-servirti della mostra fòrza , Che tu hai j votelo 
essere del nostro numero. Ora, noi. lottiamo- e* 
soffriamo non -per delle ; ambizioni, ìnà per ùria 
religione. Qui non havvi grande; nè piccola im- 
presa^. tatto .concorre al medesimo -scopo' ; T ul- 
timo vale, tanto come il ; prima Non vi.sònò'Che 
dei* credenti, ed/T preTerriti sono i martiri. . Tu 
sei r fra i preferiti, dal momento che ti si designa ' 
per affrontare un '-perico).o. Qiiando noi / ti 'do- 
mandiamo un servigio, tu dici-; «; Perchè? » la 
dovresti dire: « Grazie I» Sciagura to! dii]) iti. 
di tutto, fuorché Tli t'e stesso. .Nói non duTùtiàino 
del tuo valore/ ma bensì dubi.tràmo dldla'teir- 
virtù. E questo forse è il motivo per cui finora 
non fosti ' avaiiza|o nell’ Unitine deità virtù. - >. 

v Samuele aveva ascoltata con profonda atten- 
zione quella paròla imponente.'e sovrana'. - 
Parve, ne ..fosse colpito v perchè* dopo alquanto 
silenzio, contini’ altro tuòno di voce rispose: . 

— V’ ingannate. Se. cercai di farmi valere, 
davanti a voi :era nell’ interesse dell’opera e 
non, dell’ operajo; In avvenire lascerò che par- 
lino le mie sole azioni. Domani, per incomin- 
-ciàre, sarò;- vòstro sqldato, nulla più che vostro 
soldato.^.;. ; . . : ; . • - ; . .. . . ' . . * 

— Bène!; disse il ? presidente. Nói contiamo 
sm te*; -tu- conta ’su Dio.' . ' * - . ; r . - - 

. D l'.mas, Dìe •dispone. Yol.I. N : . ' 5 
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Ad jm/se^no. del presidente signornò eli’ Avera 
introdotto Samuele e Gnilio^venne a prenderli. 
Risali rqno . il seri li òro a volta che avevano di- 

• sceso, traversarono di nuovo, leH’uine', ripassa- 
rono davanti' affé tre spirti dèlie rientrarono 

nella :città profon dàmenjp ad dormenti) la . ■ 

• Una mezz’ora dopo , amhedire- trovavansi nella 
camera di Samiiéìd, all’ albergo dèi Cigno. 


^ w . 
j . 
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/ . SI giuoco della sita e della morte, r 

: . . v ' : : - 

- ** * è ' * » r 

. 1/ aria tiepida;, delle ".notti 'di maggio entrava 
per l’ aperta Tinestra, - è- le . stélle impallidivano' 
dayanti al tranquillo ^ -dolce; raggio della lunji. 

Samfaelo e. Giulio, silenziosi ambedue, erano 
veprai 7-ÓQCtìpati interamente dèlia misteriosa 
.scena a cui avevano, assi stilo. I pensieri- di Giu- 
lio però andavano à finir tutti a Gristian^, a suo 
padre. Le- riflessioni di '' Salimele avevano, per 
unico' oggetto,. e.» Samuele: r .. . 

Quel superbo incredulo non turbavasi mai ; pure 
il discorso del presidente lo aveva in certo qual 
modo, se era possibiléi commosso. / - 1 
« Chi sarà mai, domandava a gè stesso, quel- 
ruomo, capo dei capintesta d’im corpo -che ha 
per membri principi reàli ?. Non posso io, Samuele, •. 
supporre sotto quella maschera' anche un im- 
peratore? ' . V . ; . /./ . - 

Ohi divertirà -un giorno " il capo di quella 
società 'sovrana ed -onnipossente ,- qual ^ogno! 




Non. aver più.fra. le -mani soltanto lé defeóli est- • 
stenze' .di àleimi ratfiVnfui -ma g]upcaré ix)i ; do- - 
stini :dMrftere\;nafciQtfi, .quaE operài; * _ v ;.y* * 

Questo. dicevV a.sèslesso Samuele , .ed e per. 
ciò che la severa rampogna - dell’ incògnito pf,e-° 
bidente lo aveva* tanto profondamente corninolo. 

■ Samueie .accorge vjasf Con ; terrore e dispetto ^ 
d’ una cosa : egli' che Voleva . avere, che crédeva f •' 
di avere tutti; i difetti,- odralmeno’ igrandr, uno . 
gliene mancava, il ^principale ,al’ ipocrisia^.. Nbn 
sarebbe 'egli dunque; eh e là metà -di una forza? : 
Gofried egli aveva commessa/ ,F imprudenza di la- ■ 
sciarsi- osservare. e conoscere; aveà pròciamato 
ad alta voce le- sue Speranze , 1 9um;pen.siert 
davanti a queJK stessi che tenendo àn'jnano 
il potere dovevano 'èsser - gelòsissinii diammét-, • 
tere nel loro seno ' c^vi- po rèsse * scalzarli. Fan- 
ciullagine- p sciocchezza ! . « Àssobitamente, pen- 
sava. Samuele, Jàgo e - un graìid’ uOmq,;e ; ;pèr 
bacco, quando si; giuoca alle.. . carte, : trattasi, di., 
guadagnare ? non ‘ importa ii' pome. » ~ 

Poi , levandosi con impeto dalla sedia e pas- 
seggiando a gran passi per ìa' stanza. 

•— Ebbene!, no, disse'fra sè,con alta la fronte, 
serrati [ pugni; T occhio Sàmmeggiante; no, V' 
perdere piuUostp^chc ingannare ! V audacia alla / ' 
-fine ha le su'é-gjoje e. i.. suoi. trionfi più glo- 
riósi della bassezza t aspetterò àncora qualche anno , 
prima' di farmi Tartuffp. Restiamo Titano, e cer- 
chiamo. di dar la scalata al cielo prima di ri - 
solverci a ' trUJOfaria . ; ^V ; V:* v/' • 

Fertóossi divariti a Giulio òhe là testa' frà 
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ìe man r pareva* assodo in - una profonda, medi- 

* fazione s _ ( * > .<. > . 

• •' . J-r ’.Tfi.i 'a'^ìéti^rtwt*. Samuele 

- 'UieUènc^gli una itóanov^dla ■> spalla. tt - ■ . . 

J ! .'Giulio si scosse.- . . . • 1 :- r ; - , . v - 

. wi-' Kò , Mo,- di^se ; j bisogna -chè prima scriva 

' -^na kttèca.. . ; : . * . \ "* - 

.. ,.*• — A clii?. à Cristiana? r ' 

— Ohi è ìmpossibiìe.- Cpn qual pretesto e 
cóvr qual diritto Vuoi che Je scriva ? \ oglio scrivere 
a*. inro *■» 


'• Slàtìco' come mi Gli’ scriverai- ■'domani. 
'iOjjb, Samuele, debbo, scrivere subito: ì\e 

senti) bisogno;. '< . • / ' r ' 

* - ' ^ -, “ 

• • C 1 t\i i pa i l ij^O A WfVFIYFl 


gelila li Uli *4 9 HKM II1UJU Ila i r ™ 

tera sarà scritta còti’ inchiostro col .(pialo Cam 
' dovette iscrivere- a .Noè. Conviene finirla una 
. vol(à ed' èssere ^ 

- .-. Poi; a- voce alta .riprese m . , >\ ‘ 

— Ma -prima, Giulio, abbiamo da- trattare in- 
sieme un punto essenziale. / "• ; 


— Quale ? ■-. - . - .-• . . 

— Noi ci battiamo domani con .Franz ed Gt- 
* Ione.* Benché tocchi loro' il provocarci, noipes-, 
' siamo però, col fornir loro, pretesti, occasioni , - 
sceglierci fin d’ ora' ^avversario.-’ Ora , Ottone. 
.'Dormagen è, senza dubbio,; il più forte dei- due; 

.v -*■ Ebbene,? ' -V r - -.W V-;*i . ’ - V >• - 

r _ Quale. tlfuoi .duo è più sicuro del suo 

feccio, ' della' sua’ spada?, sono io. • / ' • 
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' ^^È:po$sìKiW Quindi?'/ ' » V- • • 

*«— Quinxìi ndo.caru, io p.cjlso di scegliere- 01- . 
fòne, e: Lasciare Rì) tei* ai jé,. } r / '• 

W^Yale a dire che d airi t L d i an e ? Grazie..- ’ 

. — A parte le sciocchezze. N elf interesse' de 1 1 a 
Tdgendllttndj.se non nel tao*, iò voglio, naeùere '• 
tutte le .prababiRta -dalla iiostra_parte; eccp tiifò>, ; < 
nè tu 'devV essermi grato. 'Ricordati clVé Domar ? 
gen possiede certi, colpi di punta . estremamente 
pericolosi. ' ; ", / ; * •; . ; f . 

• — Ragione di più. Io rifiuterò se’mprp ogni 

ineguale divisione' del liericoloV • . * , -'/• V « 

. , — r Ah ! fai ^ i l puntiglioso? Come li. piace, disse 
Samuele. Ma naturalmente, sarò puntiglióso /an- 
cor io, e domani ci credei'emo 'obbligati entrambi 

a sfidare e-lasctórci disfidare da Ottone; erascuno , 
volendo prevenir l'altro, . ne -risulterà .che noi'/a-' ; •“ 
remo i provocatori, le parti faranno- invertite, -e, 
avremo, così disobhedito Mf Uriipne, / ^ ’ \ V ' ^ ' 
— Prendi' Franz: e Lasciami Ótjtone,- ì ' " ' > 
r— ; Ragazzo !/ disse Sàniu&e: 'Yìa 1. tiriamo a . - 
sorte..* >V ] 7*’’ /% : 

• — Se .è così vi -acconsento. , " • 

*— ..Che ■ bella cosa ! ì • - 

• Samuele scrisse i nomi,, di Franz e di Ottone . 
soprd due pezzetti di' carta. 

— • È un<- assurdo^ parola' d’onore! quel che 
adesso. mi .far. fare,! diceva. égli piegando le car- 
toline edbgihmdolc nel suo berretto. Io non passo' 

. comprenderè/come l’uomo subordini la sua vo- 
lontà intelligence' c libè'ra al ^ajÉiècio cieco e . 
stupido del caso. Prendi lì lue biglietto,. Sé hai * ' 
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-estratto il nome eli. DoiràjJgèn;; è T pròlìaÉìl -la^ua 
■ sentenza di morie , ti sa fa i -.lascia ta segnare dà Ila 
rofte come il, montone' dal laeccaio; 'bello e glò' 
** rioso, progresso! : ; ; ; • ' . 

Giulio - era.- già- per ispiegare il biglietto .clic 
«* aveva :ptseso* si fermò. ’ . ; 

• Nq, diss’egli, preferisco leggerlo dopo aver 
•' scritto à inia padre*. ' ' v c 

.•-E lo mise nella Sua Bibbia. _ 

— In fède mia, disse Samuele, trintìterò/T,.., 
'por jndifie'renza... ' •; ** • 

E. si f ose il. biglietto _ iiv lasc^.‘:'|‘5>V V 1 
Poi sedettero: ambedue, .in faccia.' Viìn ' V altro, 
davanti -allo scrittoio, e' rischiarati dalla stessa 
' lampa dà, scrissero. *.v ■ . v . ^ . 

. " - Spesso una lettera c lo .specchio tir cui riflet- 
- lesi ri l carattere di chi ' scrive; Leggiamo- dunque 
•la. lettera di.Giulióe quella di Samuele.: : r y 
. . Ecco dapprima quella di Giulio'; f * K 

« Mio* caris'iymq e rispettabilissimo padre : 

• v.»- - “Conosco e. sento profondamente tutto ciò che 
è soltanto un nóme illustre,; il no- 
!^^Kl\maggior§. -chimico di questi tempi; non 
è soltanto una considerevole fortuna gloriosamente 
acquistata insieme a'd una fama europea ; ma bensì 
e sopratutto , la tenerezza inesauribile jò senza 
limiti con cul mi confortaste, alleviando la scia- 
./gura terribile, sciagura che iqi colpi nella piìi lc- 
ùeri^Éé^f morte di' riunì madre. 'Siete .voi 'che 
mi : da;-màdre.. -.filli 1 siatene certo,', 

.il •m]();>cuorél:Asponde: ài -, Vostro, * il mio amore 
' al vostra' o ; la- mia memoria -rammenta ad' -uno 


* àf* 


r » 


ad uno r vostri benefici i . Mi faceste due volle vo- • 
stro figlio, ed io vi amo nel medesima tóiripo * 
come mio padre e corbe mia madre.. ' . 

» Provò jt. bisogno di' diryett^ nel moménto iii: : , 
cui fa niia, repentina'' partenza da ' Francóforte, 
malgrado i vostri ordini,. sembra accusarmi- d’iu-1 
differenza è d'ingratitudine. ^U’atto' della mostra 
partenza per Casseb Yoi m’avevate proibito di Vi- ' 
tornare ad lieidelberga: volevate mandarmi^ al- 
l' università di Jena ove sarei separato' da Sampelé; . 
dei- quale temete là -cattiva, influenza. Tornando; à • 
Francoforte mi accusèreteaVavér'approriflato della 
vostra.- assenza per accorrere qui. Ma a scolta tè ni i, . 
padre mio, . e. perdonatemi. ' 

.. j Nè indifferenza' ai vòstri eomandi, nb legge- 
rezza imperdonabile,. fecero, sì; ohe' lasciassi Fran- 
coforte. Venni ad lieidelberga.; perchè 1 uh Mmpe^ 
rioso dovere irai vi chiamava, Quale,- noli posso-; 
dirvélo. La responsalùlità. della yost.Fa. posizione, i 
vostri rapporti- ufficiali nónjni permettono di par-, 
lare, perchè lessi non vi permetterébbèro forse 
di tacere. < ^ .. ' -Ivi \ ,. x •- yàì >. 

». Quanto^airascendente che Samuele può avere;.' 
sopra di -me, non mi farò a negarlo. Samuele 
intatti; esercita sulla mia volontà un dominio a 
cui non 'posso sottrarmi, imperio violento, mal- 
vagio, funestò, ina .necessario. Veggo al pari di 
vòl t sòdi difetti, n\a voi non. vedete i miei come io - 
li veggo, lo sono, più quieto e più dolce di lui, ma 
•manco di fermezza e di coraggio. La noia ad ii 
disgusto s'iippàdronisconò facilmente dell’animo 
mio :.. io mi' 'Stancò sùbito. v Sono tranquillo -per 
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mollezza j tènero ■ per sonnolenza. Ebbene! Sa^ 
muele .pii 'risveglia.' • J~. ; v r ; . .V 
' » Samuele, energiasempre, pronta, r volontà sem- 

pre appassionata, è, lo crèdo e lo iemo, indispen- 
sabile alla mia. apatia. Io non vivo che' .quar idp 
- .gli soii presso :: lontano esisto appen.a. Egli ; .è-forte c 
in vece miia : egli * è la mia sola -iniziativa'. Sènza 
~ di -lui, > io fendo. Là suà allegria aspra, il suo sar- 
casmo pungente eommovpno .il mìo - ' sangue. Egli 
è come la mia ebbrézza. Egli lo sa- epe abusa, 
V* perchè, non e un cuòre affettuoso eyleyoto. Ma 
, • che volete? Vorrès.te -forse rimproverare la guida 
• ;che scuote brutalmente .il viaggiatóre, addormen- 
' tato sulla, neve? Vorreste rimproverare alla be- 
<- vanda- ; che ridona le forze , che ridesta la vi ta , 
la -sua amarezza £ E come' amate voi; ch’io .sia, 

, . ebbro>o‘ morto? .. . • .• .• 

V » ' Dèi rèsto quesfo viaggio-òion sarà privo in- 
teramente di fruiti. Passai; per 1’Qdemvald. e 'vi- 
sitai, un paese meraviglioso ch’io non aveva mai 
/veduto. In l’altra- Tetterà vi ridirò tutte le im- 
" , . presisionì. che conservai dì tale incantevole escur-* 

. IfonéV Coqndérò tutto a Voi che siete iP mio mi- 
gliore amico. Trovai nell’Odenwald unjr nasà/ed 
• in rjuesta casa.... Ma devo io parlarvi. di, ciò? Non 
mi burlerete anche voi? D’altronde, in questo 
' inomento, non voglio c non' debbo evocare tal- ' 
pensiero, tale?imaginè, v V . • • 

« Ritorno all’oggetto di questa lettera /Perdo-/ 

• natemi. la mia . indocilità, padre mio.. In questo * 

* momento vi assicuro. che ho inopo, bisognò di, 

' ' (federo, di sperare nel vostro perdonò... Mio Dio 1 
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queste mie.paroie non' vi intimidiscono. Le no-, 
stre sorti/'sono; nelle mani (}i Dio: se Dio de- 
cide per ii 0 i, ag|pùngerò a questa lettera una. pa- 
ròla die vi tranqiiill4zzi. se non aggiùngo più nulla, 
oh ! nulla, Vói mi perdonerete uòn è vero?:... i 
Din da alcuni . minuti' Giulio dottava a fatica 
contro la stanti vezza- èd i l sonno: a questo puntò 
lasciò cadere hi. penna’, chinò il capo e 'Chiuse 
gli occhi.. ... • •/';'• **- • - -J- ' . .*• 

— .Ehi ! Giulio I disse Samuele che se ne ac- 
corse. ' -• * ' -v V • J r ' V 

Giulio non rispóse, y ‘ 

— Debole nàturajl- disse fra se Samuele v tra- 
lasciando aneli’ egli di scrivere. Diciotto ore -di 
veglia -.bastano per -abbàtterli). Ha finita almeno 
la' sua lettera? Vediamo éosa, scrive ri suo' patine. 

-Prese senjw complimenti la lettera- di Giulio 
c la lesse. Leggendo. quanto hr 'Figu.w'dava : .';* 

— Sì i diss’égK con ghigno sardonico, tu ini 
appartieni, Giulio’; e più che noi c tedia te, tu e. 
tuo padre.. Già da due anni ' iq, dispongo/ UelPa- 
nimo tuo a fqicr piacerei da uù istante ; forse* 
dispongo della tua. vita. Ma infatti posso saperlo. 

Cavò di tasca il biglietto eh 7 egli aveva estratto 
a sòrte, edesse Franz Hitler. 

Si pose a ridere. , 

..*r~ Cosi dipende -da 'me j secondo ogni appa- 
renza, di far vivere .o‘ morire questo ragazza 
Non ho /che ha lasciar le cose nello stato in 
Cui sono, ; ed Oìtone/Dorrnagen lo infilzerà come* 
un tórdo -sullo* spiedo. Egli, dorme: possq .toglier 
.il suo 1 biglietto dalla Bibbia* *e mettervi il mio; 



con Éranz se la. caverà. Eo fyìòt Nptì lo farò? 

. - Perbacco ! ìion ne> sa - -nulla. Ecco una situa- 
. ' 'zi due quale. "io le- amo. Tenete .nelle proprie 
. mani, come'in^ un bossolo di. dadi, resistenza 
d’ una creatura umana ;:gluocai:e eolla' vita è còlla 
morte; è ‘dilettevole ! Prolunghiamo questo pia- 
cere degno degli dei; Prima di decidermi, ’ do ter- 
'filine alla mia Ietterà, che' non è .rispettosa come 
quella dì - Giulio , . ma anzi un -pochino ardita 
Diavolo,; ci ho le m(e ragioni.:.. • naturali- per 
'rispettare l’ illustre barone/ - • \ ■ : 


- **■» 


Credo in hoiàlnem . . 


•'Ecco la lettera di Samuele r il titolo di questo 
- libro- ?= L’uomo propone, Dio dispone— ci per- 
. métte di presentarla in tutta la sua integrità! 

Signore ed illustrissimo maestro ! : r 
. - ~ - '<» .. Credete vóù in Dio ì . . . . . . 


, (Premesse alcune frasi in cui, col più sfrontato é 
ributtante cinismo,' 'acciecato dalla superbia e 
trascinato dall’ orgoglio del suo sapere, Samuele 
discute l’opera della Previdenza divina, ponendo 
l’ateismo come suo. sistema, o piuttosto -F uomo - 
quql supremo reggitore del creato, l’uopio., fatto 
forte a guisa del angela ribelle, Fucino che 'per la 
. potenza del suo libero arbitrio, vien proclamato 
da* lui T ubico' dispensatole ' delie vicende' di qiic- 
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sta, tèrra , Y uomo iitsomma-, quale .égli virole es- 
sere e crede, di- essere in stio -sacrilego, pensiero; 
contirìùa a dire):. , ' ;=:‘; ; . 

; » . D unqiie, ; se FuOnrfo è. Dio : , .è evidènte 'che 
lià i diritti d’ un .Dio* Egli ^padrone d’ agire 
come gli piace, e non ha- altre barriere che t li- 
miti della 5 sua forza. L 5 uomo (li genio non emerge 
che pel suo genio. À parte gli scrupoli.’ Napo-. 
leone, che ora malediciamo e di cui faremo" un 
dio fra ^dieci anni, sa o ,sente ;tutto ciò, ed è . per 
ciò' appunto che è grande. L’ uomo di genio ha 
su vib gregge umano i pieni- poteri .elèi pastore. . * 
e del beccajo. ^ : '''/J ' 

» Il Satana dì Milton, dice: Male, sarai, il mio 
bene ! Questo détto : è esclusivo. e limitato. Io non 
mi crederò obbligati di non far mai ciò che gli 
uomini, chiamano il ma] e ; ma' neppure mi cre- 
derò costretto di non far* mai ciò ch r essi appel- 
lano il bene. . La natura che -produce gir uccelli, 
non produce anéhé i rettili?;' fv 1 

» Ma l’ordine sociale ?,-dite; voi,* partiamone. 

» Voi siete molto attaccato all’ ordine sociale, 
e non nie ne maraviglio: egli vi colma di tutto. 
Ma io ! ìo* sono ebreo, bastardo, povero; tre di- 
sgrazie' indipendenti dalla mia volontà e per le 
(mali r, però,. la vostra società mi respinge; delle 
quali mi punisce come di tre- delitti. Dunque mi 
permetterete di non esserle molto riconoscente. 
Tanto peggio^ per quelli che maltrattano il loro 
cane invéce di .dargli da bere, e lo nutrono- ai 
colpi di .-bastóne! Il cane diviene arrabbiato e li 
•mòrde. •*’ 0, 1 -vi 
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» Verso etri dunque, ho delle obbligazioni-? 
versiyvoi forse ?’ Vediamo. \ " *•' . • 

Esisie a. Francoforte - una strada stretta, o- 
sCura- e sporca, selciata con -acuti sassi,* strozzata 
fra' due Ala di case traballanti ;‘\mastrada le 
cui vuote botteghe apronsi sopra corti intèrne 
•piene di fèrr-ainenta disusate e di stoviglie. rotte; 
una strada* ciré dì séra vièti chiusa a doppia 
chifive come un ricóvero, di appestati ; ò la. strada 
dei ' Giudei; 7 * ' ’ 


.* * * Il sole hon sf è mai degnato di scendere in 
quelle i mmonde .tenebre. "Eh bene‘1 voi foste meno 
sdegnoso del sole.- 'Un 'giorno, . or saranno veliti 
anni, voi fi siete andato, e" nei passarvi vedeste 
seduta: sulla soglia ’d’ùna porta, intenta a cucire, 
una.’ giovinetta di grande bellézza: spero ve he 
ricordralè:,/-. 

• » • Allora non' eravate incora quei sapiente che 
l’Aleniagna' arriccili :di gloria e di beni ;' eravate 
un ^gióvane , ecco . tutto. L’ebrea come , tutte le 
-donne avean un cuore; Quel che risultò da tale 
incontro non voglio già dirveto io, lo sapete ab- . 
bastanza. * • • . • 


» Ma io so clic nacqui un anno dopo c elie 
sono un bastardo... . / r v • . * 

» In seguito, mia madre si maritò ed andòà mo- 
rire non so dove in Ungheria. Solo io -conobbi 
l’avo materno* il vecchio Samuele Gelb; il quale 
prese cura del figliò- dellkinica sua figlia, 

, » In quanta a mio padre, debbo -averlo incon- 
trato quìi duna volta; ma ci non- diede- mai se- 
.gqo-di sapere- chi io , fòssi , e non volle ricotto- 



seenni, e in i .cacciò da sè, mi use la mia casa 
e il suo cuore. M’ha eglrmaf chiamato suo figlio?- 
m’Jiar stretto fra. le sue braccia, \uon mai. 

» Subiio pensài . elicgli- leu esse un qualche postò,, 
avesse una moglie, deTigli legittimi, dub- 
bio pih non potea riconoscere per figlio un ebreo 
eà itru bastardo'.' pojcfiè glielo impediva la cpn- v 
vehienza* .il dovere non glielo, imponeva....; # ' V 
- Fu a questo .punto che Samuele s’accorse del- 
solino di Giulio, 10 chiamò insano per sveglia rio»' 
trasse di : tasca il ; vigfietto ■ toccatogli e. vi lesse 
il nome di Franz Bitter. V * ; \ "• * 

Dopo qualche esitazione, Samuele., x ccrme ' ye-. 
demmo, mise 'di nuovo in saccoGia.il biglietto e- 
continuò a scrivere la- sua -» lettera,' 7 - > 

« Vissi in cotal guisa Tino ai dodici anni; senza* 
supere chi fosse -mio padre e senzg sapere che era- 
vate voi. A tale; epoca, .una mattina io' slava “se- , 
duto, leggèndo, sulla medesima, soglia ove trédici 
anni prima avevate veduta mia madre, .quando ad 
un tratto, nell’ alzare gli occhi scòrsi un noma 
grave che mi guardava fissamente, gravate voi. 
Entraste nella bottega. Interrogato da voi, il mio 
avo Vi espose umilmente che non era fintelligenza 
nò la buona volontà che mi mancavano ; eh’ io 
imparava tutto quel che si voleva ; che sapeva di 
già d francése e l’ebreo, lingue ch’egli aveva po- 
tilo insegnarmi; che io leggeva tutti i libri che 
mi venivano fra le mani ; ma ch’egli era povero 
e poteva a stènto allevarmi.^ \ ; '• 

» Voi aveste allora l’estrema bontà di prendermi , 
nel vostro Jàboca torio chimico; un po’come albe- 
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vo, iin po’come domestico. Ma io ascoltava e stu* 
di ava. Per sette ahni,Jn 'grazia della mia for^e co- 
stituzione cfié. perrrietfò vanii di . faticare t giórni 
e te notti; in grazia, della- mia tempera, la qùàle 
nn fece abbracciare lo^stnìiia con^una specie di 
furore,, to.penetrair ad uno ad iinò i ségre’ti dalla 
^scienza, ed a diciannove anni ne seppi quanto voi. 
/• »vPer .di più aveva imparai if ìatirid ed il greco, 

• '.assistendo' solo alle lezioni di; Gì ni io. V ‘ . . V . 

». Io tanto m’interessava ai Vostri esperiménti 
che già mi avevate presa qualche affezióne 1 E sic- 
come io stava per lo più serio e' silenzioso, voi 
non sospettavate menomamente ch’io vi rubassi 
ìa scienza. . : „ - . ; < : ... .. 

. » Ma ciò non-. poteva durare purché non tarda- 
ste molto ad àccorgérvi ch’io faceva progressi, che j 
camminava a gran passi e stava per sorpassarvi. 
Yoi.v Irritaste ed io m’irritai. Ebbe luogo fra noi 
’ ùria spiegazione. •' /. .V . ; ' 

» Io vi domandai a qual scopo indirizzavate la | 
vostra scienza. Rispondeste: « alla' scienza. » Eh! 
la Scienza non è lo scopo, è ilmezza Io voleva 

• applicarla alla- vita. , \ . 

» Come! noi abbiamo in mano dei segreti e. dei 
poteri terribili. Mercè delle nostre analisi e sco- 
perte, possiamo produrre la morte, l’amore, l’ebe- 
tismo, accendere o spegnere l’ intelligenza e, . uria 
semplice stilla di liquore uccidere, volendolo, un 
Napoleone ! E tale potenza miracolosa che ci v^nhe 
da studi indefessi, da ostinate esperienze, noi non 
la,- méttiamo in opera. /Lasciamo dormire come 
inutile, tal forza sovrumana, tal mezza di domina- 

• * ■*' •* V. - 



zi ohe, tal -papitale di’' .sovranità 1 Noi non nè fac- 
ciamo. nulla ! Ci contentiamo di averto in un an-. 
polo, -come fayaf o. jndjéeille nasconde f milioni 
che lo farebbero padrone del mondo. - • % 'i 
, *' » A tali discorsi voi .vi sdegnaste e - mi -far 
cesie Tonare di ‘considerarmi come uouomoperj- 
coloso. Stimaste prudente di chiudermi il vostro 
laboratorio, 'precìudermo le vostre lezioni, ma io 
già ne sapeva, abbastanza. Yoi ‘riflutasfé di con : 
darmi piu lungi-quarid’io -giù camminava innanzi 
a yoi.É mi mandaste, qrso.no due anni; a .questa 
universi tà c di Heidelberga, ove,’ a dir la verità, 
desiderava molto vénire a studiarvi le>Leggi e Je 
filosofìe -di questo mondo.. . J y , . > 

> Sia, altro delitto : ‘Giulio, è qui con me, ed io 
naturalmente pfesi sopra di lui.]’ ascendente che un. 
animo coinè ih mio prenderà, sèmpre’’ sopra un’a- . 
ni ma come la sua. Da ciò, gelosie; inquietudini, e* 
die so io, Siete affezionato Vquesto -figlio, u rne 
comprendo il perchè; in lui adorate d'erede dei 
vostri beni, della vostra gloria e delle: dódici let- 
tere del vostro nóme. Talché, per stirarlo al miei - 
artigli; - tentaste di separarci, òr sono 'quindici 
giorni, mandandolo a Jena. Egli volle seguirmi 
quasi. mio malgrado. È colpa mia? 

» Mi riassumo. Cosa vi debbo io? vi devo la vita. 
Non spaventatevi : io non intendo di dire con ciò 
che sono vostro figlio : voi mi trattaste sempre da 
estraneo ecLio accetto la posizione sociale che mi 
avete fatto. Intendo 'dire' che vi sono debitore di 
quel che è . la vera vita, cioè, la .scienza, T educa- 
zione, là Vita dell’ animà. Io vi devo altresì là peti- 
* * * . * * 1 « ■ # 
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«ione ■che; da due anni mi corrispondete. *È qui 
tutto ? f y. ' : r '.. Y v . ‘J . , ‘ -’-T-’V" V 

V Ebbene! vengo >1 punto.® partenza della mia 
lettera: Io sono forte e- voglio esser libero'. Voglio 
. esser un uomo, l’espressione dVDio.'Domarii com- 
pie i ventun’ahni. il mio nonno è morto da: quìn- 
dici giorni; - .non ho più .madre , non ho padre. 
Nessun vìncolo mi l<?gaV;Nòn prezzo clie- la mi’a 
propria stima, -il- n\io orgoglio, sé .volete. Non ho 
hisogno di chicchessia. .*•. \ . Y . . 

-* Il 'vecehio SamUeJe Gelbmi lasci ò ci rea diè- 
cunila fiorini.. Comincio deìrinviarvi quanto avete 
speso sin ora per me, ed ecco saldato il debito 
materiale. Cirea- al debito morale, penso di aver 
qui nelle mani im’oceasione:di pagarvelo e di pro- 
varvr netmedesimo tempo che sono capace eli tutto, 
anche di farò H bene., . p . Y } ••> - • v \ . ' - . 

Vostro figlio, V (plico vostro figlio, Giulio, in 
questo momento^ in pericolo di morie. Per una 
combinazione che sarebbe superfluo narrare, là sua 
vita. ^dipende da un bigliétto che è là nella sua 
Bibbia. Se lo trova, è perduto. Ebbene ^ascoltate 
quel che farò dopo sottospritta questa lettera d’ad- 
dio. Mi alzerò, toglierò dalla mia tasca un biglietto 
eguale a quello scelto da Giulio, lo metterò; nella 
sua Bibbia e prenderò il suo... con cui mi aggravo 
del pericolo, ma salvo il figlio vostro e pagoi miei 
debiti : siete contento ora? . . ' 

Ma d’ora innanzi io sarò padróne di me-stesso,* 
della mia. scienza, de miei giorni;- • . . •/ 

. !» Salute ed obblio. . ; v 1 ' 

' " ' r ' : “ a Samuele Gelb. » •. 
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Samuele si alzò, apri la Bibbia,' ne tolse -il bi- 
glietto é vi sostituì quello ' ch’egli aveva in tasca. 

, Stava per suggellare la sua lettera, quando la 
la luce del giorno svegliò Giulia. * - ; •* , 

— Ti sei riposato alquanto? (fissegli Samuele. 
Giulio si stropicciò gli occhi e raccolse le idee. 
Nel tornare , in se, sua primo atto fu di aprire la* 
Bibbia e di prendere il biglietto ch’e/agli toccato. 
Lesse: Franz Ritler. , • r v ‘ 

— Ebbene ! era quel ché voleva, disse tranquil- 
lamente Samuele. Eh! eh! questa buona provvi- 
denza è proprio più 'intelligente di quanto lo si 
crede, e potrebbe darsi benissimo che sapesse .fin 
d’ora se oggi noi vedremo tramontare il sole che ora 
spunta, se noi r oggi avremo, buona o cattiva for-'’ 
tunà. Però dovrebbe dircelo. . 

.v > - . 


li» volpe dt cuore. 

. - . / , . • 

t • • . t 

Mentre Giulio finiva e chiudeva la sua lettera, 
Samuele accese la sua pipa. 

— Ah ! diss’egli mandando una gran boccata 
di fumo , nulla ci assicura che Dormagen e Rit- 
ter non abbiano avuta la stessa nostra idea e 
non abbiano scelto prima il loro avversario. È 
dunque prudente il prevenirli, bisogna dar loro 
un’occasione di querela che non possano evitare. 

T Cerchiamo, disse Giulio , fra le questioni 
d’onore regolate "dal Commento.- , . • ; 

— * Qh! riprese Samuele , non . bisogna che ci 
Dumas, Diò dispone. Voi ì. .• 6 
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/battiamo per un’ingiuria di studenti, ma per 
un’ ingiuria d’uomini , onde avere il diritto di fe- 
rire in modo serio quei signori. Vediamo : Pìnna- 
• moratadet tuo Ritter nomò sempre ?.. 

. — Sì, la piccola.' Lolotte. - . . 

Quella /che ti fa rocchio dolce? Ebbene! 
Noi passeremo per la contrada ov’essa abita. È bel 
tempo. Ella sarà, secondo il solito presso' la fine- 
stra a cucire. Nel passane, le dirai qualche par.ola 
graziosa, e ne attenderemo Perfetto/ ... . 

No, disse Giulio con imbarazzò; preferisco 
qualche altro mezzo. ■ : * * * * 

Perchè? ~ . 

— Non lo so, ma non voglio si dica che mi 
; sonò "battuto per una.ragazza e.... capisci. . 

Egli arrossì. Samuele^ si mise : a ridere. 

^ Sublime candore! egli può ancora arrossire! 
... -r Ma no;. ÌQ... " 

— Via tu pensi a Cristiana; confessalo dun- 
■ que, e non vuoi essere infedele al di lei pensiero, 
ne anche in apparenza. ' 

— Sei pazzo ? disse Giulio che provava un ine- 
splicabile malessere ogni qualvolta Samuele par- 
lava di Cristiana. / . 

— Se io sono pazzo, tu sei assurdo pel non 
voler dire una parola a Lolotte. Già non t’ impe- 
gni per nulla, e non si potrebbe trovare un pre- 
testo più comodo e più naturale; Dunque a nàeno 
che tu sia deciso di non parlare più che a Cri- 
stiana, a non guardar più che Cristiana, a non 
incontrar più che.*. 

— * Tu mi annoi l Aòconsento,. disse Giulio con 
‘■sforza. •* : '* . f - 
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‘ — * Alla buon’ ora! Quanto a me, qual sasso 
batterò per accèndere una querela 'fra me e Dor- - 
magen? Il diavolo mi porti se lo'so ! Ha forse an- 
eli ’egli qualche druda? Ma impiegare ambedue 
lo stesso mezzo t sarebbe un dar prova di gran 
povertà d’immaginazione, e poi, io, battermi per 
una- donna ! la cosa mancherebbe di verosomi- 
.glianza. • • . ’ - . Ve. ~ 

Rifletté un momento. . « • 

— Ah ! ho un’idea giusta ! esclamò tutto" ad 
un tratto. . •* l . • 1 ;V .. .. . V 

Suonò. Venne un camerière; ; ' .* 

— Conoscete la mia volpe favorita, Lodovico ‘ 
Trichter? - . ' ?;• . v ■ 

— Sì, signor Samuele. . '.•• • ' :V : 

— Andate sqbito al Como, ov’egli alloggia, e 
ditegli da parte mia che venga tosto da me. : 

Il cameriere esóì. J ' * ‘ 

— Intanto, disse Samuele, se facessimo un -. 
po’ di toletta? ; * V , 

Dieci minuti dopo, Lodovico Trichter arrivava- - 
frettoloso, ansante e cogli occhi ancora gonfi dal * 
sonno.- V ’• • • 

Lodovico Trichter era il tipo dello studente 
stramaturo. Egli aveva almeno trent’anni. Questo 
venerabile personaggio aveva già veduto succe- 
dersi quattro generazioni di studenti. La barba. 
Ondeggiargli sul petto. Due fieri mustacchi rial- 
zati comète punte d’una mezzaluna, e gli occhi 
appannati per la lunga abitudine. dello stravizzo,- 
'davano alla fispnomia di quel Nestore delle taverne 
una singolare espressione. . *' 'V •* . r r. 
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Nel vestito, nelle maniere, quel .che è più nel 
pensare, si, studiava di copiare Samuele, e ne imi- 
tava tutte le bizzarri è alla moda degli imitatori, 
cioè esagerandole. • • . , - 

L’età e l’esperienza di Trichter’rendevanlo pre- 
zióso in mólte circostanze. Egli era al fatto - di 
tutti i precedenti che potevano regolare i rapporti 
. degli studenti coi filistini e degli studenti fra loco. 
Egli era come la tradizione vivente dell’ università. 
Per tali , motivi Samuele ne aveva fatto la sua 
volpe. favorita. . . ■ * 

\ Trichter era superbo di tal favore, e bastava 
il vedere come fosse umile e servile con Samuele 
per . indovinare quanto dovesse essere insolente e 
superbo .co glLal tri.' • V • 

Quando entrò, aveva in mano la pipa che non 
aveva avuto tempo di accendere» Samuele si degnò 
notare tal prova straordinaria > di precipitazione. 

— Accendi la tua pipa, gli disse. Sei ancora 
digiuno?; * ‘ ... v 

- — Sì, quantunque siano sette ore, rispose Tri- 

chteraBsai vergognoso. Egli è che, mio caro senior, 
lasciai il commercio delie volpi soltanto questa 
mattina, e mi era appena addormentato quando 
venne a svegliarmi il grazioso vostro messo. 

— Bene. È cosa opportunissima che tu non 
abbia mangiato» Adesso dimmi, Dormageu, es- 
sendo una delle nostre case muscose, deve avere 
anch’egli la sua volpe di cuore. . 

— Sì, Fresswanst. ■ 

. _ — E, costui beve bene?: 

;• — Colossalmente bene. Anzi è più forte di 
tutti noi. ' . . 
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.Samuele aggrottò le>ciglia. ' 1 : 

— - Come ! diss’egli con collera, ho una volpe, ’ 
e questa non è la più forte di . tutte- in tutte le 
cose? . - - , .t - v- • • 

— Qhh Oh! disse Trichter umiliato; noi non - , 
abbiamo mai lottato seriamente; ma che si pre- 
senti un’occasione, ed io sono capace di stargli a 
fronte. ; * ’ . ' . - • 

— Se ti è- cara la mia stima, 'che ciò avvenga 
oggi mattina. Ahimè! la gran scuoia se ne va;/ 
le tradizioni si perdonò. -SOno oànai tre mesi ché 
l’università non ;ebbe alcun duello liquido. Biso- 
gna che vè ne sia uno òggi stesso, intendi? Sfida 
Ffesswanst. Ti ordino di colarlo a fondo. ; . 

— Basta così, senior, disse fieramente Trichter. 
Una sola parolai Lo sfiderò alla . semplice' bifra , 
oppure, ci batteremo al Vino? < . 

— Al vino, Trichter v al vino! Bisogna lasciare 
* la pistola e la birra ai borghesi. La spada ed il 
vino sono le armi degli studenti e dei gentiluo- - 
mini. ' * * ‘ , '*/' - n 

— Sarai soddisfatto. Vado tosto alla Gran Botte, 
ove Fresswanst fa colazione. • V 

— Va e di’ a tutti che Giulio ed io verremo 
a. raggiùngerti dopo la lezione di. Thibault, alle 
noye ’e -mezzo precise. Io sarò il tuo testimonio. * 
— Grazie. Cercherò d’esser degno di te, gran- 
d’uomo. "•> , * 

' • 
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. Lolotte. 

• ^ ' . 

Quando? Trichter fu partito,. Samuele, disse a 
Giulio:: • ,/ *!. . ■* • ' 

.— Ecco l’ordine da seguire: anzitutto alla con- 
trada ove abita Lolotte, poi alla lezione di diritto, 
per nulla mutarè, delle- nostre abitudini, poi, alla 
Gran Botte. 7. *:• . 

■ Scesero le scale. ' •• •' • V-/ 

Quando furono all’ultimo gradino, un servo 
consegnò a Samuele una lettera. 

- — Diamine! sarebbe .già uno dei nostri avver- 
sati? disse questi! : / . . ' V -* 

Ma là lettera era del professore di chimica 
Zaccheo, che invitava Samuele a colazione. \ 

— Di’ al tuo padrone Ghe oggi sono occupato 
a che non posso vénire se non domani. 

Il servo partì. , . ‘ . 

«, Poveruomo! riprese Samuele. Ha qualche 
punto che lo- imbarazza. Senza di me, come farà 
la àua lezione ? » . 

Escirono dall’albergo e recaronsi in contrada 
del Pane. ^ •' 

Presso una finestra d’un pian terreno, -stava a 
cucire Lolotte, ragazza allegra, ben fatta, ed abbi- 
gliata con modesta eleganza, • 

— Ecco tre volpi che ciarlano distante trenta 
passi, disse' Samuele; Ritter sarà avyertito. Parla ’ 
alla ragazza. • ' ; ‘ ‘ 
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— ‘ Cosa- le dirò? > . » '• 

Quel che vorrai. Ba^ta che tu le parli. 

Giulio s’avvicinò di malavoglia. . . . 

— Già alzata ed al lavoro, Lolotte! diss’egti 

alla giovinetta. .Dunque, nella- scorsa notte,. non • 
eravate al commercio delle volpi? . . . / - 

Lolotte arrossì di * piacere vedendo che Giulio 
volgevate la parola. Si alzò- e" venne alla fine- 
stra coir Lavoro fra le mani. .. . 

— Ohi no, signor Giulio, io non vgdo mai al 
ballo;- Franz è tanto geloso* Buongiorno, signor 
Samuele." Ma -.voi,- 'signor Giulio, non vi siete 
punto accorto della mia assenza ! - " • 

— Non oso dire di sì, perchè Franz è tanto 

gelosp! . *;■ 7 i ‘ . / 

Bah L esclamò essa con una smorfiettà di 
sfida. . ' "* f . -J ' • . ’ó . 

— Ascosa attendete Lolotte? dimandò 1 Giulio., , 

— Faccio’ dei sacchetti di raso per profumi.. 

^ Sono graziosi.- Volete cedermene uno? . 

Quale idea! per cosa farne? - - 

— Per avere una vostra memoria, disse, Sa- 
muele. Ohi l’ardito giovane col suo fare timido ! 

— Ecòo il più bello, rispose Lolotte dopo un 

istante d’esitazione. . . .y'~ 

-~“ Oh ! grazie.... grazie infinite! • - 

— ■ Qual passione 1 esclamò comicamente Sa- 
muele. Egli ne è pazzo ! : - ■ 

Giulio si tolse dal dito un anello. . 

1 — Accettate questo anello in cambio, Lolotte. 

'—•Non so se. debba,.., . ' . ^ ' ' 

— Bah ! disse a sua volt^ Giulio. ' ' . ^ -p* 
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Lolotte accètto"!’ anello. . ; ~ . 

•; . — Adesso bisogna che vi diciamò addio, riprese 
Giulio; è l’ora della lezione e noi siamo -già in 
ritardo. Yi rivedrò nel ritorno. • 

~ JEbbene ! partite sènza toccarmi la mano ? 

, avete proprio paura, di Franz. 

’ — - Spicciati disse Samuele sottovoce; ecco le 
volpi che vengono dalla nostra parte. 

Infatti \e tre volpi passavano dinanzi alla casa 
-di Lolotte e videro Giulio che baciava la mano 
' alla ragazza. .• ^ •- 

-■ — A rivederci, disse Giulio. : ; . 

v E si ^allontanò con Samuele. *-’/• > 

Quando arrivarono all’università, la lezione èra 
già incominciata. Una lezione ad Heidelberga ras- 
somiglia molto a certe lezioni di Parigi. L’udito- 
rio cominciava ad essere stanco. Un piccol m- 
:.mero di studenti faceva delle annotazióni ; una 
ventina ascoltavano .senza scrivere. * Il .resto ciar- 
lava,- meditava, sbadigliavai Molti facevansi notare 
•per le bizzarre fantastiche posizioni. All’estremità 
d’un banco eravi una volpe dorata, che, coricato 
sul dorso, rizzava perpendicolarmente le^sue gambe 
Contro il murò. Un altro, steso subventre, i gomiti I 
sul sedile e. la testa sostenuta dalle mani, era as- 
sorbito nella lettura di canzoni pa triotiche. Noi non 
dubitiamo che la parola del professore non arri- 
vasse sempre allo spirito degli studenti, ma è certo 
chedessa vi entrava di sovente .per- i gomiti e pel 
dorso'. • ' • . . • ; - - 

Franz ed Ottone non erano ascritti alle lezioni 

di Thibault. ^ - b ^ ' 

r ' . • • • ■ • . 
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^ ***** • * ^ 

Quando la lezione fu finita, Samuele e Giulio 
■* escirono colla- folla, ed allo scoccare delle nove 
e mezzo mettevano il piede sulla; soglia della ta-^ ; 
verna della Gran Botte, ove stava per impegnarsi 
la doppia azióne bacchica e tràgica. 

La sala principale in cui entrarono Samuele e 

• Giulio era zeppa di studenti. Il loro arrivo fece 

sensazione.'/. ' « / • ' . • 

— Eneo Samuele 1 Trichter, ecco il tuo seniori 
dissero gli studenti. - . * , 1 

Ma l’attenzióne, che a bella prima eràsi rivolta 
su Samuele, si po^tò tutta intiera su Giulio quando 
si vide Franz Ritter, tutto pallido, esciré daila folla 
ed andar dritto a lui.' /:,/ - ' ? 

Samuele, nel vederlo venire, ebbe appena il 
tempo di dire sottovoòe a Giulio : : 

• r-r- Tienti alla stretta moderazione non coòvien 
riversare tutti i- torti dalla parte dei nostri .avver- 
sari:, .basta- che .in caso di disgrazia, i testimoni , 
-possano attestare che noi fummo provocati.- 

Ritter era davanti a Giulio e gli .chtudeya il ' 
passo. - ' v ' . - 

- — Giulio, diss’egli, oggi mattina, nell’andare ai- 
1- università, fosti veduto a parlare con Lolotte? 

— È possibile: probabilmente le chiedeva tue 
notizie, Franz! - 

~ — .Ti consiglio di non ridere. Fosti veduto a ba- 
ciarle la mano. Sappi che ciò .mi dispiace. 

. — Sappi che, à Lolotte, ciò non dispiace, punto. - 
‘ — Tu motteggiper inasprirmi. -, v »' ' - 

* Schermo per calmarti. 

-r- La Jota cosa che possa calmarmi, è una pas- 

* seggiata con te al monte Kaisersthul, mio caro. 
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v — Infatti, nelle stagioni, calde, una cavata dr 
sangue serve a rinfrescare* Io la praticherà su te, 
se ló vuoi, mio carissimo. • / ■. 

' -r Fra un’ora? 
r-* Fra un’ora. ; ,• ; y ’ 4 v 

Separaronsi." Giulio àccostossi a Samuele. - , : 
— Da parte, mia, la^ partita è impegnata, gli 
disse. . 4 7 - • 

Buono ! adèsso l’impegnerò anche dàlia mia 4 
parte/ disse Samuele. • • _ * * • 




XIV. 


i Ducilo al vino. 

* ' 1 . * * , » ’ 

.. Samuele aveva tirato da parte. Trichter éd erasi 
già fatto render conto del modo con cui la sua 
volpe favorita aveva eseguiti i suoi ordini. 
v — Ecco, diceva Trichter: Quando entrai,, nella 
taverna, Fresswanst faceVa colazione. Io mi av- 
vicinai alla sua tavola senza far mostra di nulla, 
senza affettazione, come se fossi di passaggio. Sol- 
tanto, in passare, sollevai il coperchio della sua 
tazza e vedendovi spumeggiare soltanto della birra, 
con un accento di vera commiserazione, dissi: 

« Debole bevitore ! » Que'ste due parole di dolce 
pietà lo fecero balzar in piedi, furiosissimo. Però; 
cercò di contenerci ed abbastanza freddamente 
mi disse: « Tali parole meritano uh cólpo di spa- 
da., » Io non mi commossi punto, e, -sempre colla 
stessa calma, replicai: ;# Vedi bene che aveva ra- 
gione; umilio il bevitore .ed è lo spàdaòcino che 
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mi risponde. Del resto io sono pronao alla punta 
come alla pinta. » - * •* ' . / ‘ . • 

— ®ene,: mia brava volpe! Disse Samuele. Poi ? 

— Pòi, veggendo, ove andavo apparare.,. 

» Se è un cozzo di bicchieri che tu vuoi,-' 
diss’egli,. mi fai un piacere, perchè il mio gorgoz- 
zulo irruginivasi. Vado a cercare il mio senior Oi- ' r 
tone Dormagen perchè mi serva di testimonio.' . • 

- • » — Il mio. senior Samuele Gelb sta per arri- 
vare e sarà il mio; risposi.. _ ' , • : 

*. v Le tue - armi ? . , . . ‘ 

» r— Vino e liquori. ‘ . * * ' ’ ■ 

/■'» — Impertinente! mi diss’egli con tuononhe ; ' 
voleva essere sprezzante, ma che lasciava traspi- 
rare la sorpresa ed il rispetto. • . ^ 

• » Ed in questo punto si prepara nel gabinetto 
azzurro tutto quel che occorre per questo com- 
battimento memorabile. Dormageri'e Fresswanst: 
vi si irovano. già ; non si aspetta Che voi. : 

Non facciamoli attendere, disse Samuele. 

Essi entrarono con Giulio nel gabinetto azzurro: . 

Anche adesso non sono rari, nelle università 
alemanne i duelli alla birra ed al vino. Il duello ; 
liquido ha le' sue regole ed il suo statuto come , 
qualunque aitro. Esso si, compie con un metodo 
e secondo* una progressione che non è permesso 
infrangere.; ' • > • .• • * \ • . >r " • v 

Ciascun bevitore trangugia di volta in volta 
una certa quantità di liquido, poi - lancia un’ in- . 
giuria al suo avversàrio il quale, in conseguenza, 
è obbligato di bere e di ingiuriare in doppia mi- 
sura. 
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Nei combattimenti alla birra, la misura è 
quella che decide ; mà'per i duelli al vino hawi 
una tariffa di proporzione :che marca la forza dei 
vini e. la quantità d’ alcool che contengono. Vi 
ha pure, per gli insulti, una sGala ascendente * 
una gerarchia dell’ ingiùria, un’ aristocrazia del- 
l’affronto, che nessuno, ha il diritto d’infrangere. 

• La lotta salò così dal vino di Bordò all’ acqua- 
vite, ffatla pinta al quartaro, e dal fino epigramma 
alla ba^sa trivialità,, fine a- che "uno dei due be- 
vitori sia incapace di muovere la lingua per par- 

• lare e. d’ aprire la bocca per bere. Quello .è il 

,vinto. : • ; . • - ■ • ' 

Del resto, il duello liquido non è meno; fa- 
tale dell’altro. Perciò la polizia vi si oppone con 
tutti i mezzi possibili; il che risica di farlo per- 
petuare. " .* : •' / - » 

Quando Samuele,' Giulio e Trichter entrarono 
- nel gabinetto azzurro tutto era pronto per il com- 
battimento. Due formidabili gruppi di bottiglie 
c fiasche d’ ogni dimensione, d’ogni colore e 
forma , stavano .accumulati alle due estremità 
dèlia tavola, intorno a cui Stavano ritti,' gravi e 
silenziosi una ventina di volpi dorate. * • 
Vedevansi appena due sedie in faccia l’una 
all’altra. Fresswanst era già seduto sùll’una, -Tri- 
chter si assise sulla seconda. ; * . 

Ottone stava presso a Fresswanst; Samuele si 
' mise presso a Trichter. *’ . ~ 

Samuele tolse di tasca un fiorino e lo gettò 
in aria. • • ’ • . y . y- . y- * 

— Faccia, disse Dprmageny * • * 
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Il fiorino cadde presentando la stemma, toc- 
cava a Trichter a cominciare. - 
Musa, narrami le immani sorsate ed il glorioso 
combattimento in cui quei due nòbili figli della 
Germania provàroho alle nazioni fino a qual puntò 
d’elasticità può' stendersi, rumano tessuto e come, 
in opposizione alle leggi della fisica, il conte- 
nente è talvolta minore del contenuto. 

Noi omettiamo i primi bicchieri e * le prime - 
ingiurie,- deboli scaramucce o ricognizioni che ' 
vuotarono appena fra i due combattenti cinque 
o sei bottiglie e fecero profferire duco tre motti; 
spiritosi; ! . • ' ^ 

Passiamo al momento in cui la stimabile volpe 
favorita di Samuele prese una bottiglia di vino 
della Mosella, ne versò più della metà in un* im- 
menso bicchiere della Boemia, lo beve con' in- 
differenza, e ripose sulla tavola il bicchière vuoto. 
Poi guardò Fresswanst e gli disse: .. - 
— . Scienziato 1 1 / 

II generoso Fresswanst rispose à quelle parole 
con Sprezzante sorriso. Prese due bicchièri della 
medesima capacità di quello di Trichter, li riempì 
fino all’orlo di vino di Bordò, e vuotolli ambe- 
due fino all’ultima goceia, indifferentemente, pen- 
sando ad altra cosa. -- . 

Ingoiata quell’ enorme. bibita, disse: ' 

Bevitor- d’acquai- ' ; - ■ ] ' 

• Tutti r testimòni si volsero allora Verso il grande 
Lodovico Trichter, che non si mostrò indegno 
d’una- curiosità tan^o onorevole. Il vino che se- 
gue immediatamente al vino dr Bordò nella scala 
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alcoolica è il vino .del Renò. Trichter ebbe il no- 
bile amor proprio di passar oltre e prese il vino 
di Borgogna. Ne prese un fiasco assai grande, 
lo versò- nel suo bicchiere fina a farlo trabQrdare, 
ed avendolo inghiottito fino ' all’ ultima stilla , 

• esclamò con voce limpida: 

• -—Amico dei rei • > • . ^ , 

. . Tale esclamazione e tal bravata non produssero 
meli’ avversario di Trichter che un leggero movi- 
mento di spalle abbastanza offensivo. L’illustre 
Fresswanst non volle èsser da meno del suo av- 
versario: Trichter aveva saltato via il vino del 
.Reno, ed egli passò sul vino di Malaga e . non 
temè di attacarsi al Madera.- 

• Di quésto nqn contenta, impugnò il bicchiere 
che- aveva gli servito, firn allora,' e lo ruppe contro 
la tavola. Poi prese la bottiglia e rimboccò con 
una grazia indicibile. ~ 

Gli assistenti vedevano il vino passare dalla 
bottiglia nell’uomo, e Fresswanst non fermavasi. 
,1^e disparve un quarto, 4 poi la metà, pòi i tre 
quarti , e quel prodigioso Fresswanst - beveva 
sempre. • • V : ' ' • '* ‘ 

Quand'ebbe .finito di bere, capovolse la botti- 
glia: non ne colò una stilla. * 

Un fremito 'd’ammirazione corse fra gli spet- 
tatori. • • . / * 

Ma non era là. tutto. Il colpo non contavi se 
non era completato dell’ingiuria. F noi dobbiamo 
confessare che il valoroso Fresswanst non. sem- 
brava più capace di pronunciare parola. 'Tutta la 
sua energia erasi evidèntemente* esaurita in quello 
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sforzo enorme. Quel valico campione era allora 
sulla sua sedia, spossato, taciturno', colle narici 
smisuratamente dilatati, e la bocca chiusa erme- 
ticamente^ 11 Macera -lottava. Egli pareà vinto, 
allorché il glorioso .Fresswanst, socchiudendo le 
labbra, potè mandar fuori questa parola: 

— Vile! .. v. **• ' *•; 

Scoppiarono gli applausi. 

Egli è. allora-, o Trichter ! xhe fosti sublime.' 
Veggendó che avvicinavasi l’istante decisivo, ti 
alzasti in piedi. Non affettasti più la. noncuranza 
che in tale atto dei dramma, sarebbe stato fuor 
di luogo* Scuotesti la tua folta capigliatura come 
un leone scuote la sua criniera. Rimboccasti lenlà- 
mentè la manica del tuo braccio destro per darti . 
comodità maggiore nelle giunture (perchè noi ri- 
fiutiamo di credere che ciò fosse all’ignobile scopò 
di aóquistar tempo), e, con gesto solenne,' pòn 
tando alla bocca una bottiglia di Porto, la tracan- 
nasti tutta intera. v ' • 

.Dopo di che, senza perdere un minuto secondo 
per respirare, e come se avesse Xrètta di finirla, 
Trichter articolò nettamente queste tre ^sillabe: 

\ : — Scroccone ! 

— Bene ! degnossi dire Samuele. 

Se .non che, quando l’epico Trichter volle tor- 
nare a sedersi, noi non sappiamo ove vedesse la 
ua sedia , ma chinossi pesantemente sopra sè 
stesso e si distese, quant’era lungo, per terra, 
posizione per certo scusabile dopo una talé be- 
vuta. v . - V- % ’ * .t 

Tosto gli sguardi degli astanti Si diressero verso 
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Fresswanst. Ma, ahimè 1 Fresswanst non pareva 
assolutamente in istato di rispondere all’inaudita 
stoccata del suo competitore. L’infelice volpe era 
, scivolata giù dalla sedia , e trovavasi anph’ essa 
-pei*, terra, col dorso appoggiato ad un piede della 
tavola e le gambe aperte come un compasso. Egli, 
era là, instupidito, gli occhi immobili, le. braccia 
irrigidite e fisse contro il pavimento.' - : . ’ 
Dormagen gli disse : . \ ■ 

, -— Coraggio! amico! tocca a te.. \ 

.* Fresswanst non si mosse. . . 

Bisognò adoperare i mezzi eroici. .• 


Trionfo d’una g-ocela sopra otto secchie d’acqua. 

' - \ ì r 

Fresswapst era decisamente sordo a tutte le 
parole, insensibile a tutto le scosse. Pareva tut- 
tavia serbasse un rimasuglio di sentimento. . 

Dormagen prese dunque la grande e 'suprema 
risoluzióne ai cui autorizzavanlo le regole del duello 
■ liquido. ‘ . " ’ * . - ’J ’ - v ; 

Mettendosi a ginocchio per esser più vicino 
- all’orecchio di Fresswanst, gli gridò: . 

* — Ehi! Fresswanst! Fresswanst 1 m’intendi? 

Un segno impercettibile gli rispose, e Dorma- 
gen riprese con solennità: . , ’V. 

— Fresswanst 1 quanti colpi di spada ricevette 
il grande Gustavo Adolfo? 

Fresswanst, incapace d’articolare una sillaba, 
crollò la testa una volta. 

; • * • • . 
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Dorma gen fece segnò ad uno studente , che 
esci, e rientrò un minuto dopò con un secchio 
pieno d’acqua,. " * f ;y i •' 

Dormagen versò la secchia sul capo di Fress- 
wansb . ’ ^ Vy".. .. - - 

- Erèsswanst non diede neppur .segno d’accor- ■ 
gerseney - : . . . ' : 

Dormagen ricounneiò a parlargli all’orecchio: 
— Quanti colpi di sciabola ricevette il grande 
Gustavo Molto?: \ s . • : \y % V 

- Fresswans, crollò la . testa due volte. . * , 

Due studehti andarono a', cercare, due secchi 
-d’acqua che furongìi réligi osa mente' vota ti sull ’ oc-, 
cipite. - _> y. ‘ . • • ; ^ 

: Fresswanst npn mosse palpebre' ; . y-V V 
Dormagen continuùUsoo interrogatorio-: y. 

- — Quanti cólpi di 'fuòco ricevette il grande 
Gustavo Adolfo? 1 -, -y, ♦ . y.\\ v 

. Fressw,anst scosse , il capo cinque volte. 
Cinque studenti andarono a cercare cinque sec-, 
chie.Ghe coptinuàronò Tjnnondaziohedel ietargico 
bevitore.., V y -: . - J. \y .. . * y 

AUa quinta doccia, che era l’ottava, una con tor- 
sióne di Fresswanst provò ohe tórriavangli i sensi, 

, Dormagen prese, rapidamente dalla tavola un 
fiasco di ginepro è l-introdusse fra le labbra di 

FresswansV r • \ : y\>- - 

Fresswan&t, così ingoiò il diabolico 

liquore^ ^risvegliato' da quella bragia dopo il 
gelo dell’ jfcqtia, Si riattò spi sedere è profferì mac- 
chinalmente, con vóce rauca e con lingua ingros- 
sata, la parola: ; - • ; ; - , ' - ' < 

Dcmas,, O/o dixpann. Voi. f; 7 . . 
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— Assassino f" . />• :-V. 

.. Poi ricadde, e per questa volta, definitivamente. 

Ma Dormagen trionfava., : : 

. '"*• . Trichter, Steso a tèrra, insensibile, mezzo morto, 
. non era per fermo ins istalo di continuare la 
■ -lòttà. -* ;? >■ . ; . ì ' : . - • -V.*..,- .* 

' Noi abbiamo guadagnato, disse Dorinagen. 
‘ : Lo credi ? rispose Samuele. ; > 

. . Egli avvicinassi al(a sua volpe e la chiamo con 
• tutt.1 la forza della sua-.volontà e della sua voce. 
Trichter restò SQido.Samuele, corrucciaxò, lo urlò 
col-piede: Trichter pon diede seguo di vita. Sa - 
. muelè lo scpsse con violenza:- inutile. Samuele 
prese, sulla tavola una bottiglia eguale à quella 
che Fresswatistr aveva tanto valorosamente vuo- 
tata; soltanto, invece di ginepro era kirsch; chinò 
* là bottiglia e cercò di .inserirne l’apertura nella 
/ hócCa‘ di Trichter. maquesti serrò instintivàmente 
identi;^ • rt> * ;• jgf'V.v : / 

; t Gli assistenti felici ta vano di già Doiwgem , 

— 0 volontà umana! pretendi resistermi? mor- 
V moro Samuele fra i denti. . - * ' ; . . V;; ... . 

‘ , v Rialzossi» andò ad un tavolino, e vi prese un 
- colteho ed un ìmbnto^j r ; * 

Colla tarila del coltello apri i denti di Trichter; 
cacciò nell’apertura r .^estremità dell’imbutó e 
versò tranquillamente il kirseh, che : ùnfUtrossi 
goccia a góccia nella; gola deirinerte volpò."'- . 

Trichter lasciò fare sèrica neppure aprire .gli 
occhi] Ognuno Chinassi Verso lui con ansietà. Fu 
visto muòver le labbra >, ma invano. Non potè 
emettere uifsiionp. ■ .. 
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— Che importa se non può parlare? esclamò 
Dormagem - ; * r %\ ' * , * ; 

* r~* Pare anche a me poco probàbile che una 

parola possa uscire da questa botte, riprese* 
Giulio crollando il capò. < : " ’ 'i. ... 

Samue|e guardò fissamente entrambi, trasse 
di tasca una piccoìissnha - fiala e ne versò còn 
precauzione, una goccia Sulle labbra di Trichtér. 

. ;Egli/noff avpva ancora ritirata la sua mano che 
Trichter. come colpito da una scossa elettrica, si 
rizzò, saltò in piedi,- sternutò; e ; rocchio fiam-' 
meggiante, il bràccio teso, lanciò convoee r chiara . 
a Frésswanst la parola che, ~nel vocabolario de- ‘ 
gir. studenti, è la suprema ingiùria ; la paròla in , 
cui- confronto vile / truffatore, ed assassino, sono . 
dolcézze madrigalesche: •• . J , 

• -r Imbecille ! •. • v : : v . 

. TPoi cadde irrigidito airòveScio. - 

Ti fu ùn’esclamaziòrte generale di stupore e di 
ammirazione. - */•*;* > ; • • 1 - . ; * . 

—r Questo si chiama truffare 1.’. gridò Ottone. 
Dormagen fiirio.sói-. : ' \ .'* * v. 

— Perché*? disse Samuele corrugando le ciglia. * 

— Si piio gettare dell’ acqua sul viso deicòìh- 
battenti, si può scuoterli, Si può farli bere per 
forza; ma non Si può impiegare una bevanda oc- 
culta edìncognita. • .y ^ 

, — Eh, via 1 disse SamUele ; im duello di bevi- 
tori ammette' necessariamente tutto ciò che s s i 
beve; y ; * *. y. ' .y ‘ • 

È giusto-! è giusto! dissero tutti. ‘ 

— E qual ò potestà droga? -chiese.DÒrhiagen. 
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— Un liquore semplicissimo, : chù io metto a 
tua disposizione, rispose Samuele, lo ne versai, 
ed abbastanza ostensibilmente, sembrami, una 
gocciola in un fiasco di Kirsch, e Trichter potè 
parlare. Nella doppia quantità di kirsch che Fress- 
>vanst deve bere per sostenere la sfida, versane 
due goccio e Fresswanst parlerà. 

— Dammelo, disse Dormagem - 

— Eccoti la fiala. Però, ancora un avverti- 
mento. Questa composizione non è affatto inno- 
cua, e se la tua volpe ne beve due gòccie, è certo 
.che non si rimetterà più. Io stesso avrò qualche 
fatica per conservarmi Trichter che ne beve una 
sola. 

Gli astanti fremettero. 

. — Aggiungo, riprese Samuele, che se tu ti ri- 
solvi a tale estremità, non ne avrai perciò l’ul- 
tima parola. Samuele Gelb non deve èsser vinto, 
ìo non esiterò a sagrificare Trichtered a versar- 
gliene tre goccie. ; . . . ; 

Ciò fu detto con un si atroce sangue freddo, 
che, malgrado il terrore ispirate da Samuele, al- 
zossi un lungo mormorio. Giulio sr senti coperto 
da freddo sudore tutto il corpo. 

Ottone Dormagen attinse coraggio da quell’ c- 
spressione del sentimento generale, fece ùn passo 
verso Samuele, e guardandolo in viso; 

— La nostra lingua è povera, diss’ egli, e mi 
riduce a queste parole troppo deboli per rendere 
il mio pensiero: Samuele Gelb,' tu sei ùn mise- 
rabile ed un infame! v. - 

Tutti fremettero ed aspettarono con ansietà quel 
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ehe Samuele fòsse .per rispóndere a tale ingiuria. 

Un lampo brillò negli òcchi ilei' rè degli studènti,;- 
la sua mano ebbe- un moto febbrile, ma ciò non. ’ 
durò che un minuto seconda; egli riprese tosto fa 
sua calma, e rispose colla maggior tranquillità dej 
mondo.' -.V m.'; .? -■ y 
Ma la sua tranquillità èra- più spaventosa della •• 1 
sua coHerà. V : V /- v • -, , v / .* 

— Dunque ci batteremo ; subito. Dietrich, ttì: 
saràitfmio secondo. t padrini.- q gli amici di- ' 
sporranno ogni cosa in inodo che troviamo -tutto ì. 
pronto al -Kaisemtùhll' ffli: esploratori* si' appo- 
stino. lungo la strada; da ; polizia guasterebbe 
tutto. La voce corsa, dei duellò ' fra Riiter è 
d’HermeUnferd deve già.aterlà' messa; im moto. 

E noi. abbiamo bisogno di non esser disturbati;;, 
perché, corpo del diavolo! questo, 'A T é |ù' assi- 
curo io r . non sarà un duello per ridere. È la pri- 
ma* volta che ini si- offendermi sara Tuìtimà. Si- 
gnori, vi' prometto, un duellò di Cife parlerà tutta 
la cUtà. Aòd^te 1 ; > - V .v ; 5 : ;i< V ' . V V . v ’* 
Era di nuovo il re degli studentiche si ascoi- :> 
tava. Egli parlava cqmaHa'dL'cómandoì %d Ògnuncf ' . 
inchinayasi ed obbediva; Egli fece eseire, aggruppi 
ineguali e -separati ,* gli- studenti cbó: tróvavàhsi < 
nelia sala, indicando loro in .brevi pafole l’itine- : 
rarioch'e dovevano seguire per non Svegliare so- 
spetti,; e il posto che dovrebbero prendere al Kai- 
serstuhl -V . r . ' 

Lo stesso Dormagen attese, per allontanarsi, 
gli ordini .'di -/miei generale. */:\ : 

Infine Samuele disse > Giulia: 
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— Parti: ti raggiungerò alle. Acacie. Hai il ine 
padrino. ^ ^ 

. — Si, Le walfL •/ ■ ? . : 1 c • ; ;* > . ■* 

^ Bène! A rivederci tosto. * - 


v Giulio esci ma dalla sala, non dall’albergo.' 
Dobbiamo dire quel che fece? 'Éntro. in un gabi- 
netto, chiuse à catenaccio, prese il portafogli, ne 
trasse un’appassU'a irosa selvatica, la baciò, poi la 
. mise . delicatamente 'nel -borsellino di raso com- 
perato da Lolpt|e, pass,ò it -nastro attorno ài cólto 
e nascose sotto le vesti la cara reliquia. Ciò fatto, 
sorrise M òsci dairalbèrgo.r'C - - A • 
Intanto Samuele, quando nel gabinetto azzurro 
si trovò solo coi due bevitori stesi a terra ubbriachi 
mòrti, si chinò e posò la mano sulla fronte di Tri- 
cbtèr. Questi sospirò. Samuele disse : 

. — t-Va 'bene -v *•/ • • • ;.• 

Poi. mormorò : . , ' • > : v ; - 

Quel Dormagén !' òbbliò la sua volpe che 
nonpertanto fu bravissima : r É buon segnò. 

Samuele chiamò un servo, e, mostrandogli i due 
combattenti, disse ;;;* . . ' * . • •; 

— Nella* stanza dei mòrti* 

La stanza , dei morti è dn . ridotto pieno di pa- 
glia ove , si portano, per curarli, i bevitóri passati 
allo stato d’ insensibilità totale. - - • ; u *■ ? 

Allora Samuele esci. per l’ùltfiqo' e prese la 
strada del monte Kàiserstubl fischiando un vivai- 
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Duello in qnAttro. 


Al luogo convenuto, Samuele, raggiunse Giulio _ •' 
e i due studenti che doveyano servir da padrini. ; - 

La località usata . pqr gjiì scontri degli studiosi , 
è dietro il monte K^aiserstuhl, a due miglia d’Hei- 

1 il ■ - ' * ' /■ " • ir r '■ ■ •• •* 

delberga. 

Alla distanza d’un miglio i nostri' viandanti co- 
minciarono apprendere .qualcheprecauzione. Ab- 
bandonarono la strada maestra e si y misero per 
strade .di traverso... • '/ - V • ' * r : 

Di tertipo^ in tempo volgevaiisi e guardavano’ 
per ogni lato se Orano- seguiti- -Quando incon- 
travano dei filistinì, i due p^rim, Dietrich e Lé- 
wald, andava no lóro incontro, e con un gesto enér-. * 
gico,. confermato dal brandire dei bastoni ferrati, - ' 
imponevano di dirigere-, altrove le doro passeggiate. 

I borghesi affrettàvàhsi ad, obbedire^' s ; 

Gli ordini. di Samuele erano stati eseguiti purt-i> 
tualmente. J)i distanza in distanza eranvi degli 
studenti posti a vedetta per tema d’pna sor presa, 
tbetrich scambiava con essi alcune parole a voce - 
bassa, e le vedette dicevano: . 

— Passate; • • •; 

— Finalmente,, dopo Irentacinque minuti di 

cammino, arrivarono ad un piccolò. albergo, bella 
casetta, precinta 'di .ftoru., ; , V 

I quattro studenti, attràyersarono un giardino ' 
tutto fiori e fòglie- ed- ombre . tranquille, ed én- 
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irarono nella sala di danza e di sello, vasta, ca- 
mera di sessanta- piedi in lunghezza e trenta in 
- larghezza, :in cui si poteva comodamente ballare 
p battersi, andare e mèrlré. \ -, 
.'..-Bitter era già arrivato efcoh Isso ^studenti 
del gabinetto azzùrro,.meno Dormageh, che arrivò, 

: quasisubito col £ùo padrino. \ * » 

Quattro case, mucose erano occupate assegnare 
con gessò sul pavimento i limiti entro i quale do- 
veva contenòrsi ciascun duello per non disturbar 
l’altro. * t-'.J . . . 1 ’ - 

Nel medesimo tempo quattro volpi dorate ^mette- 
vano f impugnatura a qUattro lame affilatela tre 

tagli come baionette; ; • r- v - V . 

' Le spade degli studiosi constano ili due pezzi 
che . si- smontano onde poterle nascondere più fa*: 
cilmènte ; gli studiosi mettoho .il ferro nei loro pa- 
strani e l’impugnatura in tasca. S 
.. \:^.Cominciaròp? disse Ritte r. . V 
: — A momenti t rispose uno studente che stava 
preparando in un angolo della stanza una scatola 

d’istruméhÌi... V; * T . / ./ .v ; . * ' . 

Era il chirurgo* uno studente in medicina, di- 
venuto nella buona intenzione di ricucire le pelli 
a cui la. spada stava per fare dei buchi o dei tagli- 
li chirurgo andò ad una pòrta che era. in fondo . 
alla sala, , e disse : . ■] * ; • ; . a v . ; 

— r Presto dunque'!’. • > . 

Entrò un sèrvo portando due asciugamani, un 
catino éd un v brocca d’acqua , che pose vicino 
alfe scatola del chirurgo; - * , . * ' ' '' 

Donnagen. assisteva con impazienza a tut|l quei 



v . V ~ . 

- * - . r 

v ■'* • - . ;v. too . 

preparativi e volgeva, agli studenti che Io circon- 
davano, brevi è/sdegnose paròle ; Franz andava da . 
Ottone ai chirurgo, Giulio ;era ©almo e grave. 

Sàmuele -pareva; intento solo a respingere -una ... 
piccola rosa che voleva a tutti 1 cósto' far capo- - < 
lino da; lina finestra^ V ^ ; / v. : ‘ f ' \ >•* * 

— ^ Adesso. è Unito, disse il. chirurgo. 

■ Giulio si avvicinò a Samueie, e Rittera Dor~- 
magen. %:■*;* Y si • v - ' ; • : L 

I quattro padrini staccarono da un portaman- 
telli inchiodato al muro, quattro guanti e quattro 
cinture imbottite e vennero per metterle ai com- 
battenti. • ;* j. - 1 ' • • 

Samuele respinse Diètrich/ ' . Y . . ^ ‘ 

. — Vattene via co’ tuoi 'ripari ! disse. 1 - 

— Ma è la regola, "obbiéttò Dietrich. ' ■ 

-> E mostrò aperto, sópra una tavola, il Commento , ! 
vecchio libro bisunto; legato in nero con angoli • 
rossi., -, . : . •' > ^ • ;/ ; 

— fi Commento , replicò Samuele, regola le \ 
querele fra gli studenti ,- ma ora trattasi d’.una 
querela fra uomini, la quale uno devé;già finire : 
con qualche puntura di spilla. Non è il momento , 
di mettere i piastroni * ma bensì di cavarsi gli 
abiti. Y'- < : Y. *')■ . ■ 

E facendo quel che diceva cavò l’abito e lo 
getto alFaitro capo della sala. • ?*' - ’ ; 

Poi prese a- caso una spada, ne appoggiò la 
.punta -al" pavimento,. fte- provò la' lama è stette , 
aspettando."' - «. ir ; f .« . • ' ' v 

Ottone Dorrtiagen seguì il Suo esempio, còme 
ptìréGiulip a Franz,' è tutti quattro trovarònsi 

’ ’• - . ' '-v 


Google 



106 

1 - - • . . - . • • • • ... . 

prónti all’attacco, cól petto © le braccia libere, 

la spada in rhano. ‘ ' /; ;V ' 

La parola ed il ge$to di Samuele aveàno fatto 
--grave la scena, seri gli spettatori. Tut^ presénti- 
vano che Taffare stava per aver uh triste sciogli- - 
mento. ? - ■ ; r V- ’ / 

• "Dietrich battè tpe volte palina a :palma le mani, 
poi pronunciò le parole enfatiche e sacramentali : 
Ri§ùònate o spade 1- • "V 
.Le quattro spade mcòntraronsi jielt medesimo 
istante. • V ‘ / ' 


Nella sala tutti gli sguardi erano fissi; tutte le 
respirazioni sospese. . . . ? 

' Suj. principiò' fecero ambe le parti come una 
prova. Gli avversari prendevano reciprocamente le 
lóro misure. . v ; . . : c ’ ; *> 

! Giulio e Franz Kitter parevano di forza eguale. 
AllHjnpeto di, collera cui la gelosia aveva dato a 
Fr,inz, nelmomentò della "sfida, era Succeduta 
una rabbia fredda e concentrata, in tjuanto^a Giu- 
lio, si potea dire cft’ei fèssene! suo più bel mo- 
mento. Gabbo, fendo,, bravo senza Ostentazione, 
la sua beltà adolescente risplendeya della màschia' 
fierezza del perigliò e del coraggio. Era vi, del 
resto, d’ambe le parli una tale agilità .ad una tale .' 
presenza di** spirito Qhe lo si , sarebbe detto un 
duello da burla anziché un, duello aul serio, se : 
di tempo in tempo una rapida mo'sèa, àgilmente 
parata, l’incrociar delle spade, éd ir petti ad ogni ,*• 
momento scoperti e sfi orati, iioin dessero .a diveder' 
suhito che il pericolo era reale e che là punta 
di quelle Gn0 lame si graziose e si pronte ieneànò'. 
nesa-la morte e la vita. ' ! 
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Contro allusoci duelli di' studenti, che sono 
piuttosto giuochi di /scherma un po’ più perigliosi 
degli altri, nè Giulio nè Franz parlavano. 

Quanto aU’altpa partita,' la si scorgeva a prima 
vista . àiicor più seria /e piò ■ terribile.,' x . 

Samuele Gèlb aveva il vantaggio .deH’aìta sta- 
tura e d’un sangue freddo a~ tutta prova." . 

Ma • Ottone Dòcmagen era destro , .impetuoso , 
temerario, -imponibile a schivarsi per l’audacia ^ 
ed impréyisione de’s'uòr movimenti, j \ 

Era un bello straórcTmariò spettacolo il vedere 
la tranquillità- e calma-di Samuele* di fronte alia 
vivacità ed allo slanciò del suo avversario. Lo 
scontro era certamente terribile *, di quelle due 
spade,' l’una ardita.!, subita, rapida, abbagliante,- . 
come lo zigzag dél lapapO; l’altra, inflessibile, im- 
perturbabile, sicura , ritta, come la verga -dei- 
parafulmine;; j \ ‘ ' . /•'• ; 

Samuele ;don -poteva trattenersi dal parlare e 
dal ridere. Nel medesimo tempo che opponeva 
una sprezzanti sicurezza ai furiosi attacchi d’ Ot- 
tone, hon lasciava sfuggire alcuna occasione di 
motteggio, ed un sarcasmo accofhpagnava ogni 
parala/ //; ... 

Pgli riprendeva Oormagen, lo avvertiva’; gli 
dava dei consigli comè un professore di scherma 
al suo' allievo. ' y : ’ ^ y / '// . .. 

V .Mal ripostàtò. ’Io mi era scoperto à bella . 
posta! iticominciamo. In terza, questa volta. Me- 
glio, diggiài Giovanotto, vi farete bravo. Atten- 
zione ! Vi prendo al petto. _ y ; !! 

• E nel 'dirlo, 16, faceva, Dòrmagen avea tèmpo 
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appena di spiccar un saltò indietro. Un minuto 
secondo più tardi, la spada di ■Sàrauele k) passava,, 
parte a parte; , . ^ - ,• .Jguh . 

Intanto, quella sprezzante indifferenza cornine 
eia va ad esasperare Dprmàgèn. Di mano in mano 
che s’inaspriva,' che il'-. suo amor proprio offeso 
tràdùceyasi nella febbrile attività^della mahò, Sa- 
muele raddoppiava d superbo mptteggfare e mOl- 
tipliciiva 4 cólpi di spada e i colpi di lingua;. 

1/ Il suo Volto splendeva di gioia feroce, pareva 
< quasi che ; ir pericolo fosse il suo elemento ; la 
catastrofe il suo piacere,' la morte, sua vita. An- 
ch'egli, a suo .módo, era superbo a vedersi, e 
le linee pronunciate ed 'angolose della possente 
sua ; testa acquistavano una * bellezza singolare, 
•Le sue narici Si' dilatavano^ là piega delle labbra, 
sorriso o sogghigno che fosàé, era più freddamente 
insolente che maiale sue pupille gialle e cangianti 
«splendevano come quelle della tigra. Un’ intra- 
ducibile" espressione d’orgoglio feroce? sparsa in 
tutta la sua persona^ faceva esitare gli spettatori 
fra' f orrore e ^ammirazione: Érahvi del nioSmenti 
in cui rischiarava tutta la sala còl suo sguardo 
altiero e superiore alia vita. • 

Nel vederlo così calmo, fermo, laconico è chiaro 
nel parlare, còme un mastro d’armi vestito deL 
suo piastrone i era impossibile non pensare fra 
tante altre cose che fosse invulnerabile. ... 

- Dormagen, che cominciava a sentirsi A malvagio 
sotto la pressióne di quella glaciale irbnia, volle 
, finirla e rischiò la botta ondò Samuele -aveva 
Ciarlato a Giulio. . ? • % nUì C v * -, 
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Era nn. colpo di mano d* un ardire e d’un’im- 
petuosità straordinaria, Precìpitossi in avanti con 
una spaccata, e tirò di. nuovo sènza rimettersi , 
dopò di aver, mancato J1 colpo. 11 pericolò stava 
nel vigore,- nello slancio è; nella rapidità ch’egli 
imprimeva a quéll’urtò /raddoppiato; ; 

S’àlzò un. grido. Tutti credettero Samuele - 
morto. >: ' ;r' ' 

Ma Samuele, come se avesse concepito il pen- 
siero di Dorfyàgen nellMstèsso momento:, era si v 
gettato da parie tanto rapidamente Ghe, per quanto - 
fulmineo fosse, il; colpo non toccò che le rigónfie 
•pieghe della camicia. ’ . ^ ! ; - : .r “* . . 

Samuele ghignóse 0ormagen> impaUidi; \ 

Nel medesimo istante, Giulio era meno fortd- ’ 
nato. 'Era rimasto leggermente tcicco al braccio ( 
sinistro. -, '• 

padrini. s’interpósero, è- questi due colpi mi- 
serò fine aV, primo Scontrò: ; v - • ; . 

: VXVIL ; ; : v \ ?. 

Prf|4ii«rÀ d'angelo, talismano di fata. 

« ^ l , •_* . ' * A . t '«, »'.*'• . # ^ . • ' 

; Si tentò di. dar fine cosi al duello di Giulio - 
•e di Franz. Non pareva / ai testimoni che una 
paróla detta dì passaggio ad una, ragazza meri- 
tasse di spinger la cosa piu oltre. Ma Franz, ol- 
tre la 'sua gelosia; aveva Perdine dell’ Unione di 
Yirtii; 'In,; quanto a : 0iulip : -ri. Basta, signorij 
diss’egfi; .quando uno di noi due sarà steso: ai 
piedi ' deSPaitrO; allora et fermeremo; noir prima. 
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Se sì Viene qui jpeiv delle , ^afftatùr^ le:, spade 
sono inutili, bastano, gli aghi; 

, E volgendosi - ^ RitterC - - V i - V 

. — Ti sei riposato? ;glj. disse. J/ .! ’-V’v 

Circa ad Ottone ed a Samùele nessuno: ebbe 
nè anche per sogno l’idèa di farli rimanere soddi- 
sfatti l’unó. dell’ altro; tanto scorgévàsi: nell’atti- 

• tedine deir tino t ira; il dispetto del suo, colpo fal- 

lito, e nell\attitudine deiraUro l’implacabile asso- 
luta volontà:-:. „. • : V f . 

*. In quel frattempo Samuele non riposava, lan- 
ciava al suo nemico la solita mitraglia di mot- 
teggi, ed insulti. \ .*•» * V 1 *' • v’\'w. y . 

— Ritieni bène a niente, diceva egli, non cori-- 
viene slanci arSi J troppo ; si resta poi con un palmo 
di nasone . - — *■ . i’i .■/ •» *• 

. *r“ Lo credi? disse Dormagen esasperato. . 

— Oh ! se debbo darti un consiglio, mio caro 
Ottóne/ riprese. Samuele, riposati; non parlare. 
Tu sei ansante, ancora per.r lodévòlissiniL sforzi 
c]ié hai fatto x onde* introdurmi nella [ielle un 
mezzo braccio di ferro acuto, e, se parfi, accré- 
scerai; vieppiù la difficoltà che provi, nel respi- 
-raré; £*:•• ’ v •; * 

Dormagen afferrò, la spada, r. :.?/■; v,;.- v. •> 
— Sull’istante,, diss’egb, con tal forza > che i 
testimóni diedero istintivamente il ségale. ; 

* : Giulio pensava : - ; ; . 

.. Sonò undici ore. Élla dév’es§ere àlla cap- 
pella; ella prega forse per me. Certamente per 
'ciò , non per altro fui salvò/ poco fà c ' - V, »... 

• IV segnale, 'togliendolo*. alla «sua- dolce mediti 
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zione, .non lo trovò, è facile' ijiifnagioarseio, che 
'.piò pronfò -pni'-i^rosO*. 

- . . fi >d|^ljp\rfo^^^ '•. r 1 v- 
.. Dofmagen, questa- volta, non udiva piu che i 
motteggi di Sarpueie. [furibondo :qfathai , . assa- 
liva senza quasi difendersi, più deciso di ferire * 
che di Coprirsi. ]^àv comò sempre succede, la 
passione tùrb’avalo, la, febbre interna che, lo di- 
vorava faceva tremare la suamanò, e si batteva • 
con più forza, meno. previsione. ••/ \ ^ ; 

Samuele s’era 'accorto dèi turbamento del sito 
avversario e faceva di .tutto per raddoppiarlo. 
Adesso aveva completamente cambiato ri suo 
giuoco. Invece d’essere 'tranquillo ed impertur- 
babile come nel pritìfo scontro^ saltava, rompeva 
la. misura, .•voltava, cambiava di mano la spada, 
inquietando, stuzzicando, provocando Dorma gen, - 
abbagliandoto col Jampòdeìleisue finte, storden- 
dolo col cicaho de’suoi inizi. 

. r^nh'àgèt'^foinciavVa pèrtferé. un po’ la testa. 

•Tutto ad un trattó ,'Santùele esclamò : 

Ebi t sigporil Di. qual occhio era losco Fi- 
lippo di MàcMpntal 

Poi', proseguì, sbancando sempre colla sua agi- 
. ìità prestigiosa (Hjone'^ormagen, ognor più adi- 
Htò é' sèfopm: ipenp destro. ; . : ^ 

«— Pira, io predo, dellnecMo sinistrò. Filippo, 
il, padre del grande Alessandro, nieuteméno che 
-liij, F-ass^io di... .dVnopvsò 
.più 'qìùàtv'cìUàV^ degli assediati prese 

una frepeia su- cui scrisse : AH -occhio sinistrò di 
Filippo !. -E la freccia arrivò al suo indirizza. Ma 



perche diavolo t'occhio sinistro^ piuttosto; che il 
destro? *; ; V' > ’ ' ; . . ! 

1 Ottone rispose con una botta accorpo perduto: 

. - Ma egli aveva calcolato male: la sua ' spada 
strisciò; su cjuella , di Sajnpele, e la spada di Sa- “ 
nuiele andò diritta^ ali suò-peito. 

-- Tu ti scoppi, disse Samuele. v 

; Ottone digrignava 1 denti. Samuele poteva uc- 
ciderlo. e To' risparmiava e giuocava colta sua 
vita, corae. il gatto col. sorcio. r V . 

• v lì. combattimento nori era meno vivo dall’ al- 
tra .pàrte. Nulla ài serio era accaduto fino a quel 
-punto,.-; . /V/ • /. •. ‘ 

" Quando, ad una finta di Giulio, Ritter rispose 
con un colpo, si pronto e. si iriipreviso che Giu- * 
viio non ebbe il tempo di pararsi, ed il ferro toccò 
ir suoi netto. 'V‘vV . i- . -V . > ,• 

Ma, caso meraviglioso ! invece di penetrare, il 
' ferrò, scivolò via. come sur un piano liscio-e duro. 

E Giulio, a un tai colpo, non ebbe 'che spin- 
gersi avanti^ stendere Ja . spada, e dà spada pe- 
netrò circa tre. pollici nel fianco di Ritter i il 
quale piegò ‘sopra sé stèsso A cadde. Cv. > 

Quel che aveva salvata la vita , a Giulio era la 
piccola , borsa di seta àppe^a al suo collo è con- 
tenente la rosa .selvatica appassita. ; 

, — Ah ! tu* hai finito^ disse Samuele. J / 

A tali parole i testimoni comprèsero che anche 
Samuele voleva finirla. Dormagen cercò di pre- 
venirlo e tentò una secondi volta - il colpo phe 
eràgli- andato fallito la prima.s ■■ . • , ; : . * 

Ancora! disse- Samuele, Ah! tir ti ripeti! 
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Egli aveva già evitato il ferro col medesimo 
rapido ritirarsi; ma questa vòlta, per un colpo 
singolare ed impreveduto, rialzando violente- 
mente la spada d’Ottone, spinse nel medesimo 
tempo la sua, ferì di punta al fronte Dormagen, 
poi tosto la ritirò con un moto impercettibile. 

Ma la punta era penetrata per un pollice e 
mezzo neiroecliio sinistro. 

Dormagen gettò un grido terribile. 

— Ho decisamente scelto 1’ occhio sinistro, 
disse Samuele. . 

I testimoni stavano premurosi intorno ai feriti. 

II polmone destro di Franz era tocco. Però il 
chirurgo sperava di serbarlo in vita. ... 

Il chirurgo corse a Dormagen. * 

Samuele, prima ch’egli parlasse. 

— Non v’ha pericolo per la^spà vita, diss’e- 
gli. Io volli soltanto privarlo' di’ un , 'occhio. Notate 
che invece di pénetrare nel cranio e intaccare* 
il cervello, 'ritirai il ferro dèlicatissimamente 
come un ^strumento di chirurgia, f - ‘ 

E volgendosi al Chirurgo : 

7 ^ Egli, non ha fatto colazione. Cavagli sùbito! 
sangue se non vuoi che succeda' effusione al cer- 
vello. Con una buona cura , fra quindici giórni 
potrà andare a passeggiò. / ! ' . 

Nel momento in cui ih chirurgo, prendendo la 
sua laiicettà, preparatasi a . mettere in opera li 
consiglio di SamUele,- entrò precipitósamente un 
fringuello. ■. . V • 

— Ebbène 1 cosa c’è? disse Samuele. . 

La polizia, disse il fringuello. 

Dumas, Dio dispóne. Voi. I. 8 
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trarono nella sala di .danza e di duello, vasta, ca- 
mera di sessanta- piedi in lunghezza e trenta in 
- larghezza, -in cui si poteva comodamente ballare 
battersi-, amare e mpriré. - -V' 

RitCer era già arrivato e'conèssogli studenti 
del gabinetto azzurro;,meno Dormageh, che arrivò. 
: quasi subito col suo padrino. \ - 

• Quattro case , muscose erano occupate assegnare 
con gesso sub pavimento i limiti entro i quale do- 
veva conlenèrsi ciascun duello per non disturbar 
l’altro. . ; v. ... v. s. 

Nel medesimo tempo quattro volpi clorate mette- 
vano l’impugnatura a quattro lame affilatel a tre 
tagli come baionétte. . 

' Le spade degli studiosi constano di -due pezzi 
che si smontano onde poterle nascondere più fa- 
cilmente; gli studiosi mettono .il ferro nei loro pa- 
strani, e l’impugnatura in tasca, " 

.. .^Cominciamo? disse Ritt'er. . : \.r 

— A momenti t rispose uno studente che stava 
preparando in un angolo della stanza una scatola 
d’istruménii,* ? •’ . .. . 

Era il chirurgo, uno studènte in medicina, di- 
venuto nella buòna intenzione dì ricucite le pelli 
a cui la. spada stava perfarpdeibuehio dei tàgli. 

Il chirurgo andò ad una porta che era. in fondo 
alla sala, fi disse: .• „ • : . /• 

Presto dunque) 

Entrò un servo portando due asciugamani, un 
catino éd un v bròcca d’acqua , che -pòse vicino 
alla scatola del chirurgo; • . ■ < . - - - 

Dormagen. assisteva con impaziènza a tuffi quei 
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preparativi e volgeva, agli studènti .che' lo circon- 
davano, brevi e/sdegnose parole; Franz andava da 
Ottone al chi turgo, Giulio ,em calmo e grave. 

Sàmuele pareva intento solo a respingere -una 
piccola' rosa che vólev'a a tutti l còsto ; far "capo- 
lino da- -ima finestra.- V - ^ ; / ... ' \ v 

—i- Adèsso.; è finito, disse/ il. chirurgo. 

; Giulio si avvicinò a Samuele, e Hitler a Dor- 
magen. V-:-*' V : ' ■ ’; r v • : ; " 

I quattro padrini staccarono da un portaman- 
telli inchiodato al muro, quattro guanti e quattro 
cinture imbottite e vennero per metterle ai com- 


battenti. [ j ‘ ‘ ' " 

Samuele respinse Dietrich.'/ . 

— Vattene via co’ tuoi ripari! disse. 

— Ma è la regola, ‘obbiéttò Dietrich^ ., ’ 

« E mostrò aperto, sópra una tavola, il Commento , ‘ 
vecchio libro bisunto, 'legato in nero con angoli' 
rossi.’ -,. : . 1 • './ ' /./ / : . ‘ ' 

— Il Commento, replicò Samuele, regola le 
querele fra gli studenti v ma óra trattasi d’uria 
querela fra uomini, la quale uno deve; già finire' 
con qualche puntura di spilla. Non è il momento 
di mettere i piastroni, ma bensì di cavarsi gli 
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abiti. - - 7 ' .. .: •* /-• * 

. E facendo quel che diceva,, cavò l’abito e lo 
gettò afi’aUro- capo della sala. ;? 

Poi prese a- caso una spada, ne appoggiò la 
punta al pavimento;, ne provò la lama e stette 
aspettando.” '"//-■ \ ■ ' j / _ 

Ottone Dorrtiagen segui il Suo esempio, coinè 
pure Giufio e Franz,' è tutti quattro trovarono! 



io6* v v r- 

_ 'i: . • . , - . .. 

pronti all’attacco, col petto » ]e braccia libere, 
la spada in mano. . . . ' . ' v / / v ' 

La parola ed il ge$to di Samuelé aveàno fatto 
..grave la scena, seri gli spettatori. Tutti .presenti- 
vano che raffare slava per aver un triste ‘sciogli- 
* mento. C-.* * .j 

1 Dietrich battè tje volte palma ajpalmu le mani, 
poi pronunciò- le parole enfatiche e .sacramentali: 
Ri^uonate o spade J- -- : *•* * • ' ' * ■ ■ , : . 

. .Xe quattro spade mcòntrarònsl* nei medesimo 
istante. •• 7 • • 

Nella sala tutti gli sguardi erano fìssi tutte lè 
respirazioni sospese. 

. Suj, principiò' fecero ambe le parti come una 
prova. Gli avversàri prendevano reciprocamente le 
lóro misure. . - ^ ■ ?• / .-*• • : : 

1 Giulio e Franz Ritter parevano di forza eguale. 
All 1 impeto di, collera \cui la gelosia aveva dato a 
Franz, nel momento' della "sfida, èra succeduta 
una rabbia fredda é concentrata, in "quanto a Giu- 
lio, si potea dire eh* el fòsse neh suo piu bel mo- 
mento. Calmo, fèrràoy bravo senza 'ostentazione, 
la sua beltà adolescente risplendèya della màschia" 
fierezza dei perigliò e del coraggio. Bravi, del 
resto, d’ambe le parti una tale agilità. ad una tale / 
presenza di ^ spirito phe lo si ; sarebbe detto un 
duello da burla anziché un. duello sul sèrio, se 
dì tempo in tempo itna rapida mosàa , àgilmente 
. parata, l’incrociar delle spade, èd ir petti ad ogni - 
momento scoperti e sfiorati, rion. dessero a diveder' 
subito che il pericolo era reale e' che là punta 
dì quelle fine lame si graziose e sì pronte teneàriò' 
Sospesala morte èia vita. ' ! 
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_ Contro .alluso sfai duelli di’ studenti , che sono - 
piuttosto giuochi di Scherma un po’ più perigliosi 
degli altri, nè Giulio nè Franz parlavano. 

Quanto airaltj*a partita, la si scorgeva a prima 
vista anc.or più' seria e piu terrij)ilé._r ''** J 
SanUietè Gèlb aveva il vantaggio .detrai ta sta- 
tura e d-un sangue .fréddo a, tutta -'pròva.* 

Ma . Ottone Dormagen era destro, impetuoso , 
temerario^ -iù^iò^ibile a schivarsi per l’audacia^ 
ed^ imprèyisfone de’suór movimenti. •*- 

Era un bèllo straórdinariò spettacolo il vedere - 
la tranquillità e calma-di Samuele di frónte alla 
vivacità ed allo slanciò del suo avversario. Lo 
scontro era certamente terribile.; di quelle due 
spade,' l’una ardita., subita , rapida, abbagliante,-, 
come lo zigzag deldapapO; l’altra, inflessibile, im- 
perturbabile, sicura, ritta, - come la verga. -del- 
parafulmine.*' v ; S r 

Samuele ri , 011 poteva trattenersi dal parlare e 
dal ridere . 1 Nel medesimo tempo che oppopeva 
una sprezzante sicurezza ai furiosi attacchi d’ Ot- 
tone, hon lasciava sfuggire alcuna occasione di 
motteggio, ed’ un sarcasmo accompagnava ogni 
parala. •*'*.'./ .. '• 

JBgli riprendeva Eiormagen, lo avvertiva, gli - 
dava dei consigli come un professore di scherma 
al suo* allievo. ' ; V , - ! ; ; . > ' ‘ 

-T- Mal ripostatò. In mi era scoperto a bella . 
posta ! Ricominciamo. In /terza, questa vòlta. Me- 
glio, diggiàf! Giovanotto, vi farete bravo. Atten- 
zionel Vi prèndo al pèttó. 

E nel “dirlo, tò faceva, Dormagen ave a tempo 
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appena di spiccar un saltò indietro. Un minuto 
secondo più tardi, la spada diSamuelek) passava . 
parte a parte; < , v . . 

Intanto, quella sprezzante indifferenza cornine 
ciàvà ad esasperare Dormàgen. Di mano in mano 
che s’ inaspriva* che il suo amór proprio offeso 
tràdùcevasi nella febbrile atti vità'detìa mariò, Sa- 
muele raddoppiava ih superbo motteggiare e mOl- 
' tiplicava J[ cólpi di 'spada . e i colpi di lingua. 

7 . Il suo Volto splendeva di' gioia feroce ^pareva 
< quasi che il ; pericolò fosse il Suo elemento , la 
catastrofe il suo piacere,' la morte, sua vita. Àn- : 
ch’egli, a suo f módo, era superbo a vedersi, e 
le linee pronunciate ed angolose della possente 
sua: testa acquistavano una - .bellezza singolare, 
/Le sue narici si dilatavano^ là -piega delle labbra, 
sorriso o sogghigno che fosseVera più freddamente 
insolente che mai ; le su§ pupille gialle e cangianti 
ri&plendivano come quelle della tigrà. Un’intra- 
ducibile' espressione d’ orgoglio feroce^ sparsa i n 
tuttavia sua persona, sfaceva esitare gli spettatori 
fra l’orrore e l’ ammirazione l ÉraRvi dei momenti 
in cui fiàGhiarava tutta la sala cól suo sguardo 
altièro e. superiore alla vita. . . ; r ; ?■ 

Nel vederlo cosi calmo, fermo, lacoivico S chiaro 
nel parlare,, cóme un mastro d’armi vestito del 
suo piastrone era impossibile non pensare fra 
tante altre cose che fosse ànyuhierabile. v - 
Pormagen, che cominciava a sentirsi à mal-agio 
. sotto la pressióne di quella glaciale ironia, volle 
, finirla e rischiò la botta ondéSamùele ^aveva 
l>arlato à Giulio. ; ?• oMbthm .* . 
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Era un_ colpo di màjio d* un ardire e d’un’ im- 
petuosità straordinària, Precipitossi in avanti con 
una spaccata e tirò di. nuovo sènza rimettersi , 
dopò di aver, mancato_.il colpo. 11 pericolo stava 
nel vigore, nello slancio e nella rapidità ch’egli 
imprimeva a ’qùéll’urtò 'raddoppiato; ; \ v . 

S’àlzò un. grido. Tutti crédettero Samuele 
morto. • : v. . 

Ma Samuele, come se avesse concepito il pen- 
siero di Dorfyagen néll’istèsso momento-^ erasi v 
gettato da parte tanto rapidamente che, per quanto - 
• fulmineo fosse, il colpo non toccò che le rigonfie 
pieghe della camicia. ‘ 

- Samuele ghignóse Dormagen impallidì; 

Nel medesimo istante,. Giulio era meno Torta-' 
nato. Era rimasto leggermente tòcco al braccio ' 
sinistro. , : V. 

• I . padrini s’interpósero, è-questi due colpi mi- 
serò fine ai, primo scontrò; : V . 

"■ * /. '‘V' ' r 

:i^w:.£sV_ lem. . ^ 


• " Preghièra (i'aogela, tafUmaM A Hata. *■ 

* " * •— * 4 - . # ^ ^ » 

Si leni ^.dàr .ftBie cosi al duello di Giulio 
e di Eranz. -Non pareva /ai testimoni che una 
parola détta di passàggio ad una ragazza meri- 
tasse di spinger la còsa più oltre. Ma Frani ol- 
tre la Wa gelosia! aveva f ordine dell ’ Unióne di 
Virtù.- In .quanto % Giulio: — Basta, signori.! 
diss’egfi;.tpiahdo uno di noi due sarà steso ai 
piedi deàl’aitrO; allora et fermeremo ; .non. prima. 



Se si viene qui jper delle graffiature le spade 
sono inutili, bastano gli aghi. 

. E volgendosi' a Ritter; ' ' 

-— Ti sei riposato? gli disse. 

Circa ad Ottone ed a Samuele nessuno ebbe 
nè anche per sogno l’ idea di farli rimanere soddi- 
sfatti runó. .dell’ altro. ; tanto scorgevasi neiratti- 
1 tudine deirunó l’ira; il dispetto del suo. colpo fal- 
lito, e nell’attitiTdine dell’altro l’implacabile asso- 
luta volontà: : 

\; In quel frattempo 'Samuele non riposava, lan- 
ciava al suo nemico la solita mitraglia di mot- 
taggi.ed insulti. 

-—•Ritieni bène a mente, diceva egli, non con-- 
.viene slanciarài J troppo ; si resta poi con un palmo 
di-naso. * .• ^ .. 

. ; 7 *- Lo credi? disse Porinagen esasperato. 

-j V.-r 0§ 1 se debbo darti un consiglio, mio caro 
Ottóne,, riprese. Samuele, riposati; non parlare. 
Tu sei ansante ancora per.i lodevòlissinii- sforzi 
cjié hai fatto v onde- introdurmi nella pelle un 
mezzo braccio di ferro acuto, e, se parli, accré- 
scerai; vieppiù la difficoltà che provi, nel respi- 
rare. ' ' - 

Dormagen afferrò, la spada. *£.;,:>• 

— èuU’istante,, diss’egU ?; con tal fòrza >che. i 
tè'stimóqì diedero istintivamente il sègnalè, a 
* ; -ìjSuIIò pensava : • \. v y 

. Sonò undici . ore. Élla dev’essere àìia cap- 
.pelìa ; ella prega forse per me. Certamente per 
'ciò .non .pèr altro fui salvò..- poco • fà t Ò/#* . ' 
- lì segnale, togliendolo alla .stia dolce meditar 



zione, nonio trovò, è facile , immaginarselo, che 
.più pronto 'e- piu v valoroso. 

Il dpéllp, ricominciò. . 

Dormagen, quésta- volta, non udiva più che i 
motteggi di Ssmpùeie. Furibondo ' oramai , assa - 
diva senza quasi idijfén.óersiv ^S ^ 1 decisa di ferire 
che dì éqprirsi. Mà^ eonv 6 sempre snc<^cfe, fa 
passione tùrb’ayalo, la; febbre, -interna che. lo di- 
vorava faceva tremare là- sua manò, e si batteva *. 
con ' più forza, .'menò, previzìon*©.". . . ; 

Samuele s’ era accorto dèi turbaménto del suo 
avversario, e faceva di lutici per- raddoppiarlo. 
Adesso aveva completamente cambiato, ri suo 
giuoco. Invece d’essere tranquillo ed impertur- 
babile come nel pritìfo scóntro^ saltava/' rompeva 
la. misura, .-voltava, cambiava di manQ la Spada, • 
inquietando, stuzzicando, provocando Dorfrcagen, - 
abbagliandolo col Jampo delle ,sùe finte, storden- 
dolo col cicalio de’ suoi friszi. . . , 

Dormagen cominciava a perdere un po’ la testa. 
^•Tutto ad un tratto Samuele, esclamò: \ 

"' 7 —' Ehi i signóri 1 Di, qual oòchiopra losco Fi- 
lippo di Macedonia^ - / 

Poi . proseguì, stancando sempre còlla sua agi- 
lità prestigiosa Ottone Dormagen, ognoi; più adi- 
rato é senipre menó destro. . . ; - r. dg 

,• — Era, io predo/ deH occhio sinistrò. Filippo, 
il. padre del grande Alessandro, 'nieuteméno .che 
luj, ^'sig^i'ijó.fajseva l’ assedio di . . . .dì non /so 
qUaFcittà. Un arciere degli assediati prese 
una fréccia su- cui .scrisse: All’ occhio sinistrò di 
Filippo! /E. I» freccia arrivò al suo indirizzo. Ma 



. perche diavolo l’occhio- si lustro, piuttosto, che il 
destro? - V; •* • ’-f *>"/V' 5 'V-.‘V -y 

' Ottone rispose con una botta à corpo perduto. 

. -Ma egli aveva calcolato nfìale: la sua spada 
strisciò,; su (juella. di Sapaiielé,- e Jà spada di Sa- 
muele andò, diritta. ah suo rpetto. • • - : ' , 

— Tu ti scopri, disse Samuele: ; ’ .. ~ 
Ottone -.digrignava j denC Samuele jioteva uc- 
. • crderto e To' risparmiava- e giuocava colla sua 
- come, il gatto col . sorciò. ' . •• ;• . 

; C H Combattimento noli era, meno vivo dall’al- 
4 tra. parie. Nulla di serio era accaduto fino a quel 
- '•punto. *; ; ‘ ^ ; ; • ' : : V • ■ . 

> Quando, ad una finta di Giulio, Ri tter rispose 
con un colpo - si . pronto e ài impreviso che Giu- 
viiOjión ebbe il tempo di pararsi,- ed il ferro toccò 
il suo ueU9‘.\:>‘ Y : . /• *:* 

Afa, caso mòrayigUoso ! invece di penetrare, il 
*■ ferrò.. scivolò vìa, come sur un piano liscio e duro. 

E Giulio, a un "tal colpo, non ebbe ' che spin- 
gersi avanti? stendere la spada, e ia spada pe- 
netrò circa tre. palici >nel fianco di Ritter; il 
quale piegò 4 sopra sè stésso A eaddé. l 
Quel che aveva salvala la vita . a Giulio era la ! 
piccola , borsa di seta appesa al suo còllo e con- 
tenente là ri^a .selvatica, appassita. ; ' ‘V 

— Ah { tu- hai finito, disse Samuele. v ’ 

A tali parole i testimoni compréseroché anche 
Samuele voleva finirla.- Dormagen cérco di pre- 
venirlo e tentò una seconda volta il colpo che 
eragli andato fallito la prima.^ • , ‘ •: 

-r--. Ancorai disse Samuele. Ahi tuf fi ripeti! 
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Egli aveva..- già evitato -li ferro coi medesimo 
rapido ritirarsi; naia questa vòlta," per un colpo* 
singolare ed imprevedutò rialzando , violente- 
mente la spada d’Ottoné, spinse nel medesimo 
tempo la sua, ferì di punta al fronte Dormagen, 
poi tosto la ritirò, con un moto impercettibile. . 

Ma la punta era penetrata per un pollice e . 
mezzo nell’ occhio sinistro. . 

Dormagen gettò un grido terribile. ' 

— Ho decisamente scelto r occhio sinistro, 
disse Samuele. . / - 1 . v 

I testimoni stavano premurosi intorno ai feriti. 

II polmone destro di Franz era tocco. Però il 
chirurgo sperava di serbarlo in Vita.- . „ 

.11 .chirurgo corse a Dormagen. ' \ ^ 

• Samuele, prima eh’ egli parlasse. \ ; 

— Non v’ha pericolo per la ^spà vita, diss’e-^ 
gli. Io volli soltanto privarlo d’ un .occhiò. Notate 
che invece di penetrare nel cranio e intaccare’ 
il cervello, 'ritirai- il ferro dèlicatissimamente 
come un ìstrumento di òhirurgia. 

E voIgendosLal Chirurgo . -, ... 

7 - ' Egli, non ha fatto colazione. Cavagli subito 
sangue se non vuoi che succeda' effusione al cer- 
vello. Con una buona cura , fra quindici giorni 
potrà andare a passeggio. . . I ’ '•'* 

Nel momento in cui iF chirurgo, prendendo la 
sua lancetta, preparatasi a; mettere in opera il. 
consiglio di Samùele, entrò precipitosamente un 
fringuello. '- . V v ' • * • •’ 

— Ebbène! cosa c’è? disse Samuele. . 

— La polizia, disse il fringuello. 

Dumas, Dio dispone. Voi. I, 
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— MeT aspetta va, disse colla massima calma 
Samuele ; il meno che potesse fare era di distur- 
barsi alquanto per onór mio. È lontana? 

— A cinquanta passi. 

— Allóra abbiamo tempo. Non inquietatevi, si- 
gnóri, ciò ini risguarda. 

( Stracciò, il suo fazzoletto e lo legò al bràccio si- 
nistro di. Giulió. , . . ^ ... ' 

— Ed adesso, presto, rimettiti l’abito. 

Égli vésti dèi pari li suo. 

.La polizia eptrava nel' giardino. 

Una Vólpe Ravvicinò a Samuele: 

— Non dobbiamo forse resistere ai collari dritti ? 
— Battaglia ordinata ?' rispose Samuele. Sa- 
rebbe dilettevole, e tu mi tenti, demonio. Ma non 
bisogna prodigare i divertimenti .di sangue: fini- 
rebbero colf annoiarci. Vi è un altro mezzo più 
semplice. ‘;V1 
Fu bussalo alla porta della sala. v 
In nome della legge'! disse una voce. 

— Aprite a quei signori , disse Samuele. 

.Fu apèrto, e penetrò nella sala una pattuglia 
di polizia. ' -/ * . ' 

Vi fu un duéllo-qui? disse’ quegli che ne 
era il comandante. ‘ . ’ 

» ' •• .v,**- , — « • . • . 


-— E possibile, rispose Sàmuele. ; . .. 

— 1 combattenti c* seguiranno alle prigioni, 
disse jf capo'. • . . 

; 1 Questo è -meno possìbile; replicò Sàmuele. 

— - Perchè ? ove sono essi ? 


‘ Samuele gli mostrò Ottone, e Franz. - ' 

-r- Eccoli ambedue nelle mani del medico. Si 
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sono feriti reciprocamente.. Vedete che pel mo- 
mento danno maggiori .bisogno del chirurgo che 
del carceriere."' • 

. Il capo non ebbe che a dare un’occhiaia alle 
gravi .ferite, Jecè una, smòrfia di malcontento e, 
senza dire parola,- si allontanò colla sua .gente. 

Quando la -pattuglia fu partita, Giulio passò 
in un gabinetto .vicino, cedette- ad un- .tavolo , 7 
riaprì la lettera che .aveva incominciata per suo 
padre, vi aggiunse alcune linee e la Suggellò. 

Poi, prese uh altro foglio di carta e scrisse : 

■> > Signore e caro pastore, 

•> Preghiera d’angelo -e ^talismano di fata mi 
salvarono in questo punto due volte' la vita. Noi 
siamo vivi ed ogni perìcolo spassato. 

* A domenica, per meglio ringraziarvi e be- 
nedirvi. \ ' 

. * • » Giulio. » 

Consegnò; poi Te. due lèttere, a Dietrich, che 
tornava subito' ad Heidejberga, onde le méttesse 
alla posta prima. della partenza del corriere. 

. Quando Giulio- rientrò nella sala del combat- 
timento, -i due feriti venivano trasportati sopra 
mia barella, e Samuele diceva; - 

Adèsso abbiamo da far passare un’ora pri- 
ma che arrivi il momento del. pranzo. Cosa fa- 
remo sino a mezzodì? .-. v -, ' . • 

Cosa farò sino a domenica? pensò Giulio. 
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Due, manière di considerare V amore. 


La domenica seguente, alte sette ore del mat- 
tino, Samuele e Giulio uscivano d’ Heideìbergà 
e prendevano., lungo il Neekar 1 , la strada che 
conduce a Lan deck, Essi erario a cavallo, por- 
tando ciascuno appeso alla sella il fucjle da cac- 
cia, Inoltre Samuele aveva in groppa una valigia. 

' Trichter, ^completamente rimesso dalla sua vi t- r 
toria, accompagnò a piedi, fumando la sua pipa, 
fino alle ultime 1 Case .il suo nòbile senior, di cui 
sembrava più' superbo e pi ìi y contento che mai. 

Egli partecipatagli che nel giorno antecedente 
era - andato a vedere i due feriti. Risanerebbero 
ambedue. Ma Dórmagen era obbligato a letto per 
tre' settimane, e Ritter per Un . mese. - * 

Alle porte della città, Samuele congedò là sua 
volpe favorita, ed i due compagni misero i loro 
cavalli al trotto. ' : 1 . . 

Giulio godeva, era felice: contemplava l’au- 
rora in cielo- 'Cristiana in Cuore. - * 

Giammai' aveva trovato Samuele più spiritoso, 
piu in estró, più dilettevole e; talvolta, più pro- 
fondo. La parola di Samuele, viva e sapiente., 
piena di capriccio e piena di pensiero, era come * 
il commento di guelfo spettacolo. Giulio aveva 
V impressione, Samuele vi aggiungeva l’espres- 
sióne. . ; . - . . 

■ Di; tal guitia arrivarono a Neckarsteinach- 
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Essi aveyanoparlato dell’univécsifà, di studi,"' 
di piaceri: avevano. parlato délI’Aiemagna e del- 
l’indipendenza. Giulio .era uno. di quelle belle 
anime che a tali idee battono più forte, e andava 
contènto e superbo d’aver fatto bravamente il suo 
dovere e méssa a pericolo la sua vita per un do- 
vere sacro e caro. • , •. v ‘ / •'. - , 

Samuele e' Giulio, infine, ayeano Sparlato dì 
tutto, eccetto df Cristiana. Samuele non ne. aveva . 
parlato forse perché non vi pensava ; GiuliOi forse 
perchè vi pensava troppo. 

Il primo che la nominò fu Samuele. . 

— Ahi sentiamo,, diss’egìi tutto .ad un tratto 
a Giulio,, cosa le porti ? . ‘ 

— : 'Come f cosa le porto ? - 

— Si: non hai forse comperato qualche dono, 

per Cristiana? ’ 

— Ohi credi tu che dessa avrebbe accettato? 
la prendi fórse per lina Lolotte? 

. — Bah 1 dovevi portarci qualcosa. Non hai al- 
meno pensato à procacciarti, pel padre qualche 
raro libro di botanica? Tieni,. per .esempio le 
opere di Linneo con incisioni, bella edizione di 
cui ha uri esemplare il libraio Slembaci 
r Stupido che sono ; non ci ho pensato; con- 
fessò ingémjgmenie Giulio. V ■ 

■ — L’ommissione è deplorabile, .riprese^. Sa- 
muele, ma sono ben cèrto che pon avrai dimen- 
ticato il gentil bambino che non abbandonò, mai 
Cristiana e che tu non abbandonasti mai. Tu - 
hai teso, senza dubbio,, per Lotario uno di quei 
meravigliosi giocatoli di Norimberga che formami 
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~\$ feliciti di tutti l piccoli nostri compatrioti dai 
cinque ai dieci anni. Noi abbiamo una volta in- 
sieme ammirata una prodigiosa càccia al cigna- 
le ; ti ricordi quel bel lavoro d’intaglio in legno 
e che ci fece scoppiar dalle risa noi 'Stessi, vec- 
chi ragazzi che siamo. Scommetto che tu lo hai 
' comperato : ed avesti una magnifica idea. Sicu- 
ro; è al fanciullo che bisogna fare de? regali. Di 
tal modo la galanteria si' completa colla delica- 
tézza. Dare a Lotario è come donare due volte 
a Cristiana. ; 

— Perchè mi dici tutto ciò adesso? riprese 
.Giulio malcontento di sé. , , 

.E con un impjrovviso girar di briglia, volse la , 
. tèsta, del cavallo dalla’ parte d’Heidelberga. 

• ; -r- Alto là 1 gridò SamUele. È inutile che tu. ' 
/ vada a cercare ad Heidelberga il giocatolo ed i 

libri: essi sono qui., 

— - Come?. . " - . . ’ 

, — La rara edizióne di Linneo e T omerica 
caccia del cignale sono ambedue nella mia va- 
ligia ed io te li offro. - ' • V - *. 

:■ — Oh ! grazie, disse Giulio. Sei molto amabile ! 

— Egli è che, mio caro, -.bisogna condurre alla 
spiccia il tuo affare con quella piccina. Io ti aiu- 
terò. Se ti abbandonassi al tuo carattere, tu M 
avvòlgeresti nelle melinconie sentimentali; ed in 

• capo ad un anno saresti tanto avanzatò quanto 
. la vigilia del di in cui la vedesti per' la prima 
. volta. Ma io ti sto al fiancò ; per parte mia sta tran- 
quillo. Ved\ con quanta cortesia già mi astenni dal 
farti concorrenza? Io mi rivolgo a Margherita, La 
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capraia mi abboni, mi temè per istinto, qtiasi mi • 
ha insultato. . Ciò mi punge; e mi stuzzica. Rag- 
giungerò lo scopo, lo non le piaccio ? ebbene i 
per ciò solo ossa mi piace. A chi di noi due àr* 
riyerà jl primo. Vuoi fare ima scommessa? In - 
colpo di sprone nel ventre, dei nostri cavalli, co- 
minciamo questa corsa all’amore, alla, bellezza* 
e tu vedrai come io sia un gran saltatorèvdi . 
scrupoli:' ; , v . \ . . 

" Giulio era divenuto pensieroso e. serio. 

— Senti, Samuele, te ne prego, diss’egli^che' • 
non si parli mai fra noi di Cristiana. - - 
— Trovi forse ch’io difformi, il suo nome nel 
pronunciarlo ? Per bacco 1 pqoi ben lasciarmi dire ' 
quel ch’io ti lascio, fare,, e, siccóme non sup- 
pongo che tu vada a Landeck unicamente perii 
signor Schreiber e per Lotario) posso bene cre- 
dere che vi ti Cecili, per Cristiana. ‘ \\ - . 

r- E quando fosse per essa ?'.,.* t . 

— Se è per lei, congetturo che è per qualche 
scopon e, non ammettendo chè tale' scopo sia di 
fame tua moglie..... /. % - * v * ‘ 

^ Perchè no? '•,* v , . > - L. -G. 

. *7-' Perchè nò? Alti ahi ahi come sei giovane 
mici- caro 1 * Per due Jnioné ragioni, ànima pandi- 
da. Prima, il barone' d’Hermeljnféld, tantò ricco, : , 
tanto onorato,, tanto potente, non andrà, in con- 
fronto delle figlie di' ponti, di principi, di milio- 
nari, che sarebbero felici di portare il suo . nome, 
a scegliere -una povera cpntadinella. Poi, nònio 
dorresti tu ^stess.o. Hai forse J’età d’ un marito ? * v 

— L’amore non, ha età. 

• '• 

’ t * « 
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Amorfi e. matrimònio sono due cose di- 

stinte, amiw mio. ' *;■ wh'ìii* 

- pinolcliiM. ed' appassionato;^ 

- prese:'": • ; ^ ' >» £À|. ;ìjh; 

•*-' Oli ! io non calunnio l amore f L* amore è 
; .il possesso. Essere padrone d’una creatura. uma- 
-jna, conquistare, un’anima, moltiplicare' il proprio 
• .cupre con un' cuore che, quantunque batta in ; 
: un' altro petto, pure, vi appartiene" come il vo- 
stro,' estendere la . propria esistenza per mezzo 
'd’altre esistenze dipendènti e sommesse, tutto 
ciò per certo è grande e ‘bèllo ! Io ho quest’am- 
bizione prometea dell’amore ! Jda la questione è 
• . d’aggiungere alla propria personalità il maggior 
.numero di individualità.possibile, d’arricchirsi di 
tutti gli affetti òhe s’incontrano, d’assorbire in 
. .se stesso -tutto quel che si trova alla propria le- 
vatura di pòtenza e*di vita. Imbecilli coloro che 
si Yecòntentaho d’una sola donna ed a cui basta 
il raddoppiarsi quando . potrebbero centuplicarsi ! 
Ciò fa piangere ìé donne? tanto peggio pei' loro! 
il- mare non è mare se non perchè bevè tutte le 
acque di tutti- i fiumi. Io, -.vorrei bere tutte le la- 
grime di tutte le donne, onde provare l’ebbrezza 
e. rorgóglio dell’ocfeàno. v oawrViim 
; . - —Yn t'ièganni,amico, rispóse Giulio ; la gran-, 
dezza non" sta nelf avere, ma neii’essere. La ric- 
chezza non sta nel ricévere; ntfi neh donare. Io 
j mi darò tutto intiero, e per sempre, a quella 
, che Ramerò. Non guasterò il mio - cuore col , vile 
• sólazzO-'.di cinquanta fantasie triviali e passeg- 
’ • gere; io Jó concentrerò in un solo amóre santo, 



profondo,' iipmortaie. E per ciò non mi crederò 
più piccolo e piò avaro, anzi al contrario. È per 
questa via, o Samuele, che la gioia bimana per- 
viene alla felicità divina., La fine di don Gjo-. 
vanni colle sue' mille drude, è- l’inferno ; la fine 
di Dante,- coll’unica sua.’Beatrice,- è il' cielo. '/*- 
. Tu- vedi, disse Samuele, che la tua teoria 
mette capò alla poesia ed all’ amore letterario. 
Ma eccoci al quadrivio. Rallentiamo il passo e 
ritorniamo alla realtà. Primieramente noi non : 
diremo sempre che i nostri nomi e mai i nostri 
cognomi! , ' v . 1* " •' •: * 

' - — Certo, disse Giulio. Io voglio passare per 
un semplice studente privò di beni, di fortuna,, 
di tutto fuorché di cuore, ond’essere ben certo 
ch’ella ama rne per mè solo. \ / . . f 

v — Si, essere amato per sé stesso 1 va bene, 
va' bene. Ascolta adesso,- ti prego, 1’ amichévole' 
proposizione che sono per farti. TU sposerai Cri* 
stiana, sia ni a bisógna eli’ essa vi acconsenta. 
L’essenmle dunque, é di farti -atua re. Ora , ap- 
profitta di fne’ al bisognò come consiglière, od- 

anche od anche, perchè ciò può esser-neces- 

sariò,, come chimico. C " ■* ■ . 

- Basta ! esclamò Giulio cpn orrore. - " 

; — Esageri, esageri sempre amico* replicò tran- 
quillamente Samuele, Lovelace che valeva bene 
quanto tu Vali, usò tali espedienti con Clarissa. 
Giuliò guardò Samuele in viso: - - - 

- ■— Senti gli disse, bisogna che tu sia ben tri- 
ste, ben corrotto perchè il pensiero di quella ra- 

‘ gazza, pura, innocente t’iSpiri colali mostruósi prò- 
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; gotti: bisogna che' la tua anima sia putrefatta 
perchè questo limpido sole vi' faccia nascere si- 
mili-rettili l Essa sì ^confidente, si bella, cosi; in- 
genua! abusare della ; sua borita e dèi suo càn- 
. dorè ! Ah ! non sarebbe cosa molto-difficile il per- 
derla! Non. vi sarèbb'e bisogno de’ tuoi filtri e 
de'tuoj incanti. Gli incantésimi sarebbero inu- 
tili: la sùa anima innocente basterebbe.' 

Pòi, come , parlando 'a sé stesso, aggiunse : 

— Essa aveva beh ragione di diffidare di lui, 
e di. dirmi che ne diffidassi. - ? ; V 

.;Ah! disse ciò ^ chiese Samuele trasalendo. 
Ah! essa ti farlo contro di mef Ahi essa forse 
mi odia'? Sla in guardia. Io fton mi sono occu- 
pato dr lei, lo vedi, io te la. lasciava. Ma se ella 
mì odiasse, sai tu,, io ramerei.' L’odio è una dif- 
ficoltà,' cioè una provocazione; é un ostacolo,, ed 
• io amo gli ostàcoli. -Se mi amasse, non ci bade- 
rei ; ma se mi?' odia, sta in guardia 1 v ‘ • * > 

tu pure sta in guardia! esclamò Giulio. 
Per -lèi, io sento che nulla- varrebbe ramicizia. 
Sa^pi che,, per la felicità' d una donna che io 
amaèsi mi sarebbè indifferente anche il morire, 
vrr- Ed io, disse Samuele, per l’ infelicità d’unà 
donna che mi odiasse, sappi che mi sarebbe in- 
differente affatto l’ucciderti. ; .- 
Il colloquio, incominciato tanto allegramente, 
andava a cambiarsi, in una sfida. Ma i cavalli ave- 
vano sempre camminato, -ed in quel momento 
‘ . comparve il presbitero.' ‘ r - r / ' 

■' Cristiana e Lotario attendevano Giulio sotto i 

t§gs|. 


m 
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Oh folle aatura degli inrfamorati 1 In un battep • 
d’occhio Giulio obbliò le tenebrose e minacciose 
parole di Samuele, e più non vide che luce, dol- 
cezza e purezza- N 

XIX.-, ; . . .. 

La Tergine dei boschi. 

* ’ . % - ’ . " / v - „ •* 

A • * > 

Giulio spronò il cavallo/ in un baléno fu al 

cancello, e, fissando sopra Cristiana uno sguardo 

di riconoscenza tenera, e gioconda: 

— Grazie! disse. 1 - 

— NonVha più pericola? gli domandò Crì- 4 
stiana. • • . \ - ‘ / . * \ 

— Nessuno. La vostra- preghiera cf ha salvati. 
Dio non poteva rifiutarci là, suà protezione per- 
chè voi T imploravate.. ’ • ./ 

Egli scese da cavallo, Samuele raggiunse e sa- " 
lutò -'Cristiana, * che ’• 'l’accolse cortesemente, ma 
con freddezza.. Chiamò qilindi il domesticò che 
condusse i cavalli alla scuderia e portò- le va: 
ligie nelle stanze destinate agli "ospiti. 

Sulla porta della casa eràvi Margherita, la 
selvaggia ragazza, alquanto imbarazzata ne’suoi 
abiti domenicali'. La lunghà vòste im brogliavate. i 
piedi; te calze stringe vanle le gambe, é le pie- . „ 
cole scarpe impedivanle quasi di camminare: *. 

Ella volse r a Samuele uno sguardo ostile, a 
Giulio un triste sorriso’. - \ v - : 

— Ed il signor Schreiber? domandò Samuele. 
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— Mio padre: verrà a momenti, rispose Cri- 
; stia oa, nelì’escire della cappella fu preso in di- 
sparte da.... da un giovanotto del villaggio, che 
aveva a parlargli d‘un affare importante. . Trat- 
tasi, di persona che c’interessa molto. 

" E Cristiana guardò sorridendo Margherita, la 
quale, a giudicarne dall’aria del viso, nulla com- 
prendeva- • ;\ 

In quel momento entrò il pastore frettoloso.* 
allegro esordiale, verso i suoi ospiti come fossero 
• già vecchie conoscenze. . . j • : 

-Non si aspettava: che lui- per andare a tavola: 
Quéi secondo pranzo fu piu animato e più alle- 
gro del primo. Secondo la buòna vecchia usanza 
tedesca, anche.Margherita vi prendeva parte. 

: Samuele, ché adesso guardava con occhio tutto 
diverso la pur^. e virginale figura di Cristiana, 
volle piacere è • fu -d’un estro e. d’ una vivacità 
amabile.' Egli raccontò tutto il duello, omettendo, 
"ben inteso, la causa ed i‘ prefestive senza par- 
lare ne . del " castello d’Heidelberga* nè della fine- 
stra di. Lolotte. Ma ‘fece ridere Cristiana; colla 
scena del gabinétto .azzurro, e la fece trèmare 
colla scena del KaiserStuhi . V. / - - 
— Mio" Dio! dissella à Giulio, se fosse toccato 
a voi per avversario. cotesto . Dormagen? 

. — -Ohi io era morto, non v'ha dubbio alcuno, 
rispose Giulio sorridendo. V '• 

. — Qual barbaro e colpevole pregiudizio è mai 
questo del duello onde i nostri studènti' si fanno 
un giuoco; nulla più, esclamò il pastore. Non .è 
come Sacerdote ch’io parlo, 0 signori , ma come 
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uomo. E quasi, jni -'congratulerei seco voi signor 
Giulio, perchè non Siete il più valente in tali ter- 
ribili partite.. _ • ' 

— Dunque, riprese. Cristiana senza sapere per- 

chè faceva una tale domanda, il signor Sàmuèle 
vi è; superiore pqir esercizio della* sellerina, signor 
Giulio? ; V *• . * 

— Non posso negarlo, rispose Giulio. . 

— Per buòna fortuna, aggiunse Samuele,' non 

vi può esser un duello fra canMata, fj’à amici 
corife noi. " ' *: . v . .. . • 

— Oppure se ve ne fosse uno, disse Giulio- 
sarebbe un. duello a morte, un duello d’onde un- ’ 
solo di noi dovrebbe restar vivo, èd in tal caso, 

è sempre possibile- eguagliare, le sorti. . ... * 

— Sei pure sciocco a pensare tali cose I ri- 
spose tranquillamente Samuele. L’avyeniré, è in 
mano della sorte. Sai pure del rèsto che quante . 
volte tentai questa'' benedetta o maledetta sórte, 
non ini. fu .mai contraria. [Sta* in guardia! vVqì . 
avete dej vino eccellente, signor Schreiber ; è del 
Liebfraumilch, non -è. vero? 

- Sotto quale impressione o . per qual presenti- - 
meritò, noi non sappiamo, ma alle parole sini- 
stre di Samuele, pronunciate, con tanta calmò; 
Cristiana non potè a ine nòti’ impallidirete fremere.. 
Samuele . forse se ne avvide. * 

— Ecco un soggetto di discorsò poco allegro, . 
se si vuole, riprese Samuele; Giulio, -va dunqu'e- 
di sopra a cercarne up altro più dilettevole* ; 

Giulio comprese quel che volea dire •barimele, 
si allontanò per - un istante è tornò bentòsto* 


v 
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portando il giocatolo che offri a -Lotario, ed il Lin- 
neo che offrì al pastorei < , ’ : " 

La gioja di Lotario fu immensa! Un’ ammira** 
zione' senza limiti comparve sul suo viso; egli 
restò immobile, .incantato da una tale meravi-. 
glia.. Ahimè ! egli è col dare tali contentezze ai | 
ragazzi che spesso s’acquista il diritto di afflig- 
gere o tradire gli uomini. ; : ' • - 
Ma Jl pastore non fu meno allegro nér meno 
fanciullo. Egli si profuse t in ringraziamenti ed 
in rimproveri, si doleva che Giulio avesse speso 
tanto per lui, e chiamava la spesa troppo grave 
per la borsa d’uno studente. 

- Giulio, alquanto confuso, pareva sdegnasse far 
propria Fa ricompensa d’unr merito che un altro 
avea avuta, e stava per dare a $amuele quel 
chè era di /Samuele,’ ma Cristiana lo ringraziò 
con uno sguardo. Egli non ebbe .la forza dì re- 
stituire quello sguardo a Samuele. ' 

Si tenne tutto per tenersi anche il sorriso. 

- Poi si ahdòj in giardino per prendere-il caffè. 
Margherita che aveva sempre mantenuta la sua 
attitudine diffidente a riguardo di Samuele, venne 
a porsi dietro ;là Sedia* di Cristiana/ 

r-^ Senti, Margherita, disse il pastore, mentre 
versava nella sottocoppa il caffè ancora bollente, 
debbo parlarti; V ' - ... ' - 

— A me, signor pastore ? . 

- . — A te propriamente e di cose serie. Ridi 
eli ! Eppure non sei più una ragazzina, ò Mar- 
gherita. Sai che a momenti compisci i diciotto 
.anni? . - 

I - - V 
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.—t ; Ebbene^ Mgiìorè?.-' . . ; ■ : 

— Ebbene a diqiptt 5 anni è tempo che una 
ragazza cominci a pensare all’avvenire. Tu non 
puoi.passaTe la tua. vita colle capre. 

~-^Con chi’ dunque volete ch’io la passi? •. 

- — Con un onest’ uomo che sarà tuo marito. • 

Margherita crollò là testa sèmpre ridendo: ; 

— Ehi chi mai vorrebbe avermi per moglie? 

— Eppure non è tanto improbabile, figliuola 

mia; Infine, se qualcuno si presentasse f 
. La capraia facendosi gravè; . ; • 

— Parlate sul sèrio? • - 

— Dissi che dovrei parlarti \di cose serie. 

— Allora,- se voi smi parlate seriamente , rir 

prese Gretchen, vi risponderò sul medesimo tuo- 
no. Ebbene! se mi si cercasse in matrimoniò r io- 
rifiuterei. , /.*•• •-. ' v V ' - ' 

— E perche, mo ? .... : . 

— Perchè, signor pastore ? Ma anzi tutto, mia- 

madre, quando voi l’avete convertita, mi votò alla 
vergine Maria, • . ; ‘ . -t ^ . ' 

— Ma contro la tua volontà,- perchè allora non; 

ne avevi volontà, e un Votò come questo è con-' 
travio, al sentimento della . Chiesa, o Margherita. 
Quindi il suo voto non conta miniate, se non vi 
sono altre ragioni . . .V ' . - 

— Ve ne sono delle altre, signor pastore. V’è 
che non voglio, jìlaf dipenderé da alcuno ; v’è che . 
io sono abituata ad >.avere.. nè uh tetto sul mio 
capo, nè una volontà, che s’imponga alla -mìa. Una 
volta maritata, bisognerebbe -che abbandonassi le 
mie capre, i miei fiori, la mia foresta, le mieroc- 
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eie. Dovrei vivere in qualche villaggio,- cammi- 
nare per le contrade, vivere nelle case/Io soffro 
già' abbastanza durante l’inverno òliiusa^ nelle ca- 
mere; soffoco abbastanza alla jdomeniea in questi 
abiti. Ah! se voi aveste , passate le notti d’estate 
al pari di me, a cielo aperto, sotto il padiglióne 
delle stelle, sopra quel letto 'di mùschio e di fiori 
che il buon Dio ricompone egli .stesso tutte le 
mattine! Guardate vi sono degli uomini che si 
chiu4ono per 'tutto le loro vita nei' conventi o 
ne' monasteri ; ebbene! io avrò per chiostro la 
forèsta. Io sarò pna religiosa del bosco. Io non 
voglio appartenere ad alcun' uomo. Adesso vado 
Ove voglio e faccio quel che mi piace : se mi ma- 
ritassi, dovrei fare quel che piacerebbe a mio ma- 
rito. Senza dubbio voi. troverete le mie idee 
strambe!, -ghiribizzose; ma che- volete, io provo 
im’ avversione perii mondo, la quale profana e 
contamina tutto- quanto cade in suo potere. Que- 
st’odio profondo, forse nàcque in me.'- dall’ aver 
veduto, tanti pòveri fiori morire strappati appetta 
dal suolo e tocchi appena d’alito uinarta Io .non 
mi làscerò mai tpècarè. Sembrami che anch’io 
■* ne morrei. Dunque, signor pastóre, non è per 
egoismo, ma per afnor materno, che miamadrè 
fece quel voto; non e già in pensando; ai suoi 
peccati, ina bensì nei ricordarsi de’, suoi pati- 
.niehti. L’amore degli uòmini ò umiliante e cru-* 
deie. I giovani cavalli ai quali. non fu ancor, messa 
la -briglia, quando alcuno Ji avvicina-, prendono 
la foga. Io sonò come: un càva Ilo selvaggio, e non 
Voglio essere imbrigliata. T - 


* " « » 
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Gretcheri (diiiùiiptivo tedesco. delnomedi Mar- •*' 
glorila), nel pacare in tal mgdo, aveva un accento 
così fiero.e~ risoluto. di castità selvaggia 1 edipu- - 
dorè incorrutibl le^ch^SamueìetoTse da;Cristi<tn a 
il suo sguardo addente pet posarlo sù di essa. - - 
Quella verginità intrattabile ed ancantevòle io 
dominava. •*” ; 

Egli la -guardò fissamente^ / . 

\— Bah ! diss’egli, sé invece d’uh paesano si pre : ' 
sentassé qualcuno di. più elevala condizione?' sì x 
io, per esempio, ti chièdessi in matrimonio ? . ' - 

— Voi? diss’ella quasi esitante nel rispondere. 

•— Sì, io. Sai- tu che ne garci capace ? 

Ed in quel moménto pensava di dire il vero. ; 

- Se fosse vero, ella rispose. dopo un istante 
di .silenzio,' accetterei 'ancor meno. Se dissi che 
detesto i villaggi, non è perchè preferisca le .città. ' ' 
Dico che il pensiero- di qualunque* uopio desta; 
in me qualche cosà che potrebbe dirsi orrore, t - 
e per certo . non - siete : voi quegli che può se- ‘ . 
durmi, v’ •/.'> , * .»'• J/j. • ' * * 

— Ti ringrazio .dèi complimento e me ne sov- 

verrò, disse Samuéle,' ridendo col suo.risO mi- * . 
naccioso. r .• . '<•'*. r, y* 

— Tu rifletterai, Gretchen, altre ttòssi di- dire, 
il pastore. Viene, col tempo un’ età in, cui non.' 
si hanno piu le -forzò necessarie per salire sulle * 
vette dei monti o dei burroni. Inoltre, quando 
saprai il pome del bravo giovanotto che ti ama 

e vorrebbe farti sua moglie/cam-bierai forse: di 
pensiero,.' La tua amica. Cristiana te ne riparlerà. 

La conversazione finì là‘. Ma dopo: alcuhi m\- 
Dumas, Dio, dispme. Voi. I. - V y 
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nuli, . Gretcherf, imbarazzata in un luogo in cui 
orasse parlato di matrimonio, ^disparve senza 
dire una parola. Il pastore si rimise a sfogliare 
il suo Linneo. Lotario, Tur daK momento che si 
era levata ìa‘ tavola, stava giuocàndo : in un an- 
golo della stanza^è abbaiidonavasi alle prù grasse 
risa.-; ' r *v ! : ^ r *• 

/. .Rimanea, ìà sola Cristiana «.per fare gl i onori 
della paterna ospitalità verso Giulio, e Sanicele. 



. .11 iftucó deir Inferno. 

* '* . ' ? - 

■I * ' * > ,*»'*.• .* », 

Chi -mai poteva. sapere qual pensiero agitavasi 
nella cupa e profónda; mente di Samuele Gelb? 
Quand’egli vide il pastóre ed il ragazzo, intenti 
. ai doni di -Giulio, $i mise ad intavolare dinanzi 
a Cristiana una cordiale apologia del suo amico. 
Giulio, a parer suo, aveva. tutte lequalilà tenere, 
a ffettuóse/. fedeli, e, * sotto: la^sua dolcezza,, ali’ oc- 
correnza, .trovàvasi un’energia ed una fermezza 
grande. Quelli che lo amavano potevano sempre con- 
tare suiui.Kgli si era battuto stupendamente, ecc... 

Samuele/ dava a Cristiana, con. quelle lodi; uu 
cèrto quale imbarazzo* la giovinetta soffriva 'istin- 
tivamente nell’ udirò quell’elogio- dalla bocca di 
Samuele. «Quantunque, persuasa della -verità di 
quel ch’egli diceva,' ella s’accorgeva forse dell’ i- 
roóia nascósta sotto . le sue .parole. Samuele - non 
•dicéva-che berte di Giulio* avrebbe preferito che 
;ne dicesse: male. . .. . 




.. # . ... , ''.r » ^ > 

In quanto a Giubq,.-norv,si dava per inteso 
delle paròle ^di Samuele;. Dòpo aver riso delle’ 
prime sue lodi . egli aveva lasciato vagare altrove 
i suoi pensieri. Pensava al * caro- colloquia che 
aveva avuto a solo cpn Cristiana nella prima vi- ~ w 
sita, ed, era triste per quella gioia pass'ata. ■ 

Cristiana ebbe pietà di* Ini. • ' ; •• • * * * 

— Padre nato-, diss’ella alzando la voce, io pro- 
misi a questi ' signori che noiV li condurremmo 
alle mine d’Eberbach ed aU Buco dellTnferho: 
Volete che. vi. andiamo? 

— Volentieri, disse il pastore chiudendo il 

libro con rammarico. . - . 

; Ma Lotario non . volle .esci re assolutamente. 

Egli .aveva incaricata Gretehen di' prevenire alcuni , 
de’ suoi amici dèi' villaggio ch’egli avrebbe a far 
loro un ’ i mporfca nte ; comun inazione, voleva aspet- 
tarli per sbalordirli di meraviglia- col suo giocatolo. 

Si posero quindi, jn cammino senza di Itti, 
presero im incantevole* sentiero di traverso ehé 
menava al Buco dell’Inferno.' Il pastore, nel quale , 
il .volume prezioso donatole accettato avea' stuzzi- 
cato ^appetito sc'éntifico, s’impadroni di. Samuele / 
facendogli molte interrogazióni su tutte: le piante 
che incontra vano. Era ; un’ altra, maniera di .coliti- - 
nuare.la lettura d* 'iinheo. : > 

Giulio si trovò finalménte, solo con' Cristiana. . 

Quanto aveva' sospirato un tale, moménto,! Ed 
ora che tale momento era. venuto noa : sape va - , 


come profittarne. '-i ; v. j*' . ; .• \ 

Cristiana notò Tjmbarazzo di Giulio, il che- 
aumentò il suo; * . • ■ “ - “ f / «. • • •• 
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- Essi camminavano cosi' ,1’unó a fianco dèli’ al' 

' tro, muti», timidi, 'vèrgognósi-e felici. Ma che per- 
. .ciò? Non parlavano per èssi gli uccelli nel cielo, 
i raggi fra i rami,- i fiori 'fra £ erba', e -non di’- 
• cevano~ precisamente - loro quel che sarebbersi 
- detto? ; •"* v- ' : : - .* 'r 

> Arrivarono cosi al Buco dell’ Inferno. % 

Samuele, tenendosi !con una-mano ad una ra- 
dice; curvò sull’óbissó. 

— Per bacco!.dice.va\egli, ecco un ( buco che 
merita il suo- nome; ' Che il diavolo mi porti se 
ne veggo il fondo! Io credo ehe non ve me sia. 

. È più bello che di. notte. L’altra volta, quando 
non ne vedeva il fóndo, poteva pensare che fosse 
motivo dell’oscurità'; adesso è a cagione- della 
profondità. Vedo che non,, ci- vedo. Vieni; dunque 

• a guardare, Giulio * < *Vv ' ' * • 

. Giulio avanzossi sull’orlo, mentre Cristiana im* 
‘ V pallidiva. - ó . . 

— Sai tu, disse Samuele, che questo sarebbe 
; un luogo comodo per sbarazzarsi d’un uomo che 
' ci dassè fastidio? Un-colpo dì gómito basterebbe, 
e dubitò ché ti camerata non tornerebbe più in 
; «ù, . o che alcuno scendesse a cercarlo. 

. • . ^-Ritiratevi i gridò Cristiana spaventata -tiran- 
do vivamente Giulio pel braccio. ‘ì ' 

. c Samuele diede in uno -scoppio di risa; . 
v Àvétf. forse paura ch’io dia un cólpo idi go- 
mito à. Giulio? : v.- . \ v ':**■ \ ;*V, « 

.r— Olii- è che. il minimo passo /aiso...! balbettò 

• Cristiana,; tùttà confusa pel suo commovimento* 

'‘-Infatti il Bucot dell’Inferno è pericoloso; 
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disse . il pastora,-' e, 'oltre la sua. leggenda" piena 
di 'misteri, egli ha là suo. stòria piena di catastrofi. N 
Non sonò' ancora durarmi che un campagnuofi) 
dei dintorni vi cadde entrò, f infelice! Si tento 
di cercarne U corpo; Ma - quelli- eh’ ebbero il cp»- 
raggiò diydiscendére nèl‘preeipizio;nppeèi' , a delle 
corde, ebbero appena il tempo di gridare che li- ' 
tirassero su. Ad lina "certa profondità , le esala- 
zioni mefitiche : dell’abisso cagionano Pasfissia , o 
morte. ;V. 7 . -'V -V ; v -.. 

— - Bello e^profondo abisso ! disse.Samuele. Egli, 
mi piace per lo meno tanto di giorno quanto di 
notte. Eppure, -guardate, i- fiorici vàtici vi ere- 
scono, la verzura vi adorna il pericolò. Egli; è 
hello e mortale,; Prestigio e vertigine ! A mezza-*- 
notte diceva che ramava; adesso trovo ^he mi * 
rassomiglia, ' ; • ; C / . 4 . 


—Oh i è. vero! Esclamò,, come irresistibilmente, 
Cristiana colpita. Vi. * ''.*', r ' •*. .j 

— -Guardato voi stessa, ^madamigella, di non 
cadervi! riprese graziosamente-, Samuele allonkv 
- nandola "dall’orlò del precipizio. / \ /. f 
— Andiamcene via, disse Cristiana. Ridete più 
rnaio ho sempre paura in questo luogo funèsto, 
ihiftio cuore .si* stringe, mia ragione vacilla. 
jh<s'payenterebhe di meno là mia tomba aperta. . 
Qui v’ha.la sventura. Andiàmo a vedere le mine. - 
Tutti quattro si diressero. in silenzio versò 1-an- * - 
* «co castello, ed alcuni minuti dopo entravano 
' le. macerie che erano un tempo il castello 
1 «cEberbach. -V.. 1 -. V '- 1 

DJ giorno, quegli avanzi erano tanto allegri a 
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verdeggianti- quanto spaventosi è -tristi erano di 
notte. Una vegetazioné muscosa e fiorita fràmet- 
t evasi in tutti quei massi. -cadènti, rallegrando e 
pxofumàndo egni cosa, - riunendo ogni fenditura 
vuoti d’ufi .cordone- di eddra ~o d’-un Ceppo di 
vite ; speranza di qnel passato, gioventù. -di quella 
•vecchiaia, vita dK quella morte./ J - r ^ - 

Nidiate' d’uccelli cantavano appesi ad ogni ra- 
mo, al. piede del castellò; dalla parte ove il ca- 
vallo di Samuele- erasi terribilmente, impennato; 
il Neckar, illuminato dai raggi' del- sole, svol- 
geva ie sue acque 'precipitose V spumose lungo a 
lei' verdeggiante.. •> ' .? y ; * / 

-'.Alla vista di quella scena maestósa Giulio parve 
.raccogliersi. Samuele aveva trascinato il pastore 
Versò una, porta sormontata’ da uno stemma cor- 
roso dal tempo, .e' facevasi -raccontare- la stòria 
degli antichi conti 'd’Eberbachr " . 

Cristiana disse -a- Giulia^. - , 

~ A che pensate -voi' dunque^? ‘ 

- Il gèsto che la' giovinetta aveva fatto per al- 
lontanarlo: dai. precipizio, era bastato per inten- 
dere alquanto* ardire a Giulie'. *• V .j *•• 

— A cosa io. penso?* rispose egli. Oht Cri- 
stiana, voi dicevate, poco fa davanti' all’ abisso : 
Qui v’ha la sventura. Io invece, .davanti a que- 
sto rumo, penso: La felicità; è - qui;: Oh ! Cristiana, 
quegli che ricostruisse questo castello, nella pri- 
-mieva sua bellezza e maestà, e che,- chiudendo 
il suo' avvenire in questo passato come per con- 
servarlo e nobilitarlo, vivesse in questa solitudine, 
eoi cielo sul suo capo, con questo spettacolo sotto 



gli occhi, : v ed ulsudi fianchiamo donna pura, gio- 
vano di.cuore’ coinè ^età^ fatta . di cdgìadae di ' 
luce; Oh ! Cristianaj ^ascóltàterai..... ’ 

Senza .sapere perche, Cristiana \si senti tutta 
commòssa.; Le spuntò. sugli occhi una làgrima,, 
pure non era stata mai tanto felice./-- . ’ 

, — Ascoltatemi, -riprese, Giulio.;Io vi devo la 
vita. Non- è questo un modo di dire, no, è una 
certézza. Io ho il cuore superstizioso/ In. queT; 
duello che vi dissi/ vi fu un momento in cui v vidi ' 
sul mio petto la. .punta della spada del mio ayver- . 1 
sario. Mi credetti perduto. Allora pensala voi ; fa- ‘ 
nima mia pronunciò il vostro npme, . e la spada - 
scivolò via. Io sono certo che ift quel momento 
voi pregavate ^er me..' / \ / . • •. ] 

— A -qual" ora? disse . Cristiana. \ ■ ' r 

-r Alle undici ore. . 

•. — Oh!- è véro' ch’io pregava] disse. ingenua-, * ; 
niente la-, ragazza Con allegra sorpresa. -. V 
'.“rT Lo sapeva. Ma.qUi non è tutto. Nel secondo 
scontro fui tocco di nuovo ed io era morlo, se ' 4 
la lam^ del mio' avversarlo non avesse ‘.trovalo 
che; còsa? un borsellino di séta che conteneva, 
indovinate? La Tosa ! il talismano donato da. voi. 

. ^ — ■ Oh! davvéro,! Olii santa ^ergine, che siate 
benedetta, ^'esclamò ‘.Cristiana.' - ’ ’ ./ - ' ■■ ■ * 

■ Giulio riprese \ 1 . 

““ Ebbene f Cristiana, giacchi vi prendeste, la 
Péna d’intercédere' peróne, giacché vi riesclste , > 
églii fórse perchè la mia.vita deve esservi buòna v 
? qualche cosa.. Ah ! se voi voleste...., . . *• • * 

; Cristiana era tutta tremante e non rispóndeva. . .. 




ó— * Una paròla, prosegui Giulia coprendola iì’uno 
' sguardo ardente, e tenero*' oppure^ se non. una pa- 
’ 'fola, almeno un. gèsto, un ségno che . quanto lo 
viatico non Vi ♦offende; .che voi non respingerete 
questa, mano, questo sogno di vivere tutti a due 
- . in questo 'bel paese, ‘soli Gon.. vostro padre...... 

. — E senza. Samuele,, disse d’improvviso una 
. voce ironica dietro di loror - - - . / - , 

Era. Samuele , òhe aveva lasciato il . pastore , 
ed aveva ascoltate le ultime paróle di Giulio. 

• / Cristiana arrossi Giulio si volse, furibondo 
contro Samuele, che interrómpeva tanto sgarba- 
tamente il suo dolce colloquio. - 

Ma. nel momento in cui era pei dirgli qualche 
parola - offensiva, ne fu impedito dal 1/ arrivo del 
pastore che raggiungeva, i suoi ospiti. 

; Samuele, si chino" all’ or.eaèhig di; Giulio. ... - . 

' " Era meglio. che tì lasciassi sorprendere dal 
padre % 'gii disse. V . ‘ • . U 

, .Si riprese la via alla volta- dèi presbiterio. - " 

• " - . : I quattro passeggeri non.fecero nel ritornò che 

fin gFiìppo. : Cristiana .evitava : Giulio.' Gìiilio da 
parte sua non. cerea va più Cristiana ; egli temeva 
la di lei risposta quanto più la desiderava. ■ - 
. Lungo la .strada: i nostri; amicavi dero quattro 
o cinque. capre, che spaventate fuggivano,, / ' 

' — Sono le capre di Gretchen, disse Cristiana; 
La pastorèlla noi! deve essere lontana. - . 

. 'Infatti comparve quasi subito. Margherita se- 
diiià sulla cima d’ un piccolo rialzo; èssa. aveva 
’ riprese, cpi suoi abiti villerecci e semplici, la sua 
di sin voltura eia sua grazia selvaggia. ' 
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lì pastoie chiamò Cristiana e le disse -alcune- 
parole .sottovóce. Cristiana rispóse con un ségno 
d’assentimentò é.si mise tosto a salire là colli-; 
netta, dirigendosi verso Gretchèn. ' > . . 

Giulio è Samuele slaiiciaronài nel medesimo- 
istante; per offrirle la mano e sostenerla. ' 

— No, no, dissella ridendo, grazie ! Bisógna 
ch’io parli da sofà a Gretchen, e deb resto sono 
abbastanza montanara • per far senza del vostro 
aiuto, o signóri. <r - * f ■ . • 5 •- 

Ed arrampicossi da sóla, svèlta, leggera* e ben- 
tosto ebbe raggiunta la 'pastorella. «r 
Margherita era triste è negli occhi" le brillava 
una lagrima. • -■‘'V'V ' 

-—Cos’hai? le chiese ‘Cristiana. ' '• 

—“Oh ! madamigella; voi’ conoscete bene la 
ini a piccola' cervella cher aveva trovata' òr fa nella 
nella 'foresta e che io allevava. come -mia figlia; 
ebbene, nel mio ritorno alla capanna non la tro- 
vai più*; ell’è 'perduta. ''- 
— Sii tranquilla! (ornerà, tornerà ? disse Cri- 
stiana. Ma ascolta, Gretchèn, debbo parlarti à 
lungo. Aspettami domattina dalle sei alle sette ore, 
— An.ch’io debbo parlarvi, rispose Margherita, 
già da tre giorni le piante, mi dissero intórno a 
voi molte cose.. . : /.* ì r - 
— Ebbene ! ove condurrai, le. tue' capre? ? ' 
— Dalla parte defBuco delflnferno : vi piace? 

: — No, no*: piuttosto dalla' parte delle ruine! 

— •«Ni sarò, madamigella'. ' . : ’.*;:**• 

. — Dunque domani mattina - alle sei ore, alle 
mine. A rivederci, Gretchen. . 



m:' *• . > . » . -*• . ' ' . ' 

.• Cristiana nel volgersi fu tutta sotpr^sa di tro- 
varsi alle spalle Samuele che, fri alcuni salii aveva 

salita la collina.' -V *1 . , . v . 

/* — Volli almeno Offrirvi il mio braccio per 

: scendére,' di'ss’ègli. - -*• **.*' \ - • 

Ella non seppe s’eglf le aveva intese. 


XXL . 


", l>florI sapieiiU/ 


• ' * Àirindomànì mattina; non erano -ancora le.cin- 

que e mezzo, quando Samuele entrò bello e ve- 
stito e- col -fucile in spalla- nella stanza di Giulio. 

. Che dormigliotìe- eterno ! gli dissp, non' vuoi 

venire 'a caccia con me ?- v v ' V J ; 
Giulio.si stropicciò gU occhi. •' ‘ 

" i* a Gsrooia.? v » , * 

' \-'+r- A -caccia d’ogni specie di selvaggiume. Sen- 
za ciò, per- còsa avressimo portato i nostri fucili ? 
Che! ti- addormenti di nuovo? Ascolta: Se ti de- 
s cidi ad alzarti* mi* r aggiungerai. .... - •* , . 

-r- No', disse Giulio, ' questa mattina non potrò 

uscire. ■. • *; V-" 7 :"*- '* v . • / , v 

Ah f-e perchè? ; . • - : ' . . 

— Voglio scrivère a mio padre. - " - 

v • y— * Ancora ?• Che razza d’ un figlio epistolare 

. diventi 1 ,• v “* • , ; ~ ' ' -N. ' v 

• — liebho dirgli delle cosè assai importanti.. - 

■. òu- Come ti piacerà, 'riprése Samuele, che avea 
le sue ragioni per non. insistere. Dùnque a rise- 
derci - presto,. \ h *' ' * 
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' . — Buona fortuna t . ; • 

— Grazie ; deltnugurio. r. . - , 

Sàfifitié^é esci e Giulio ài alzò. = 

Ma , 'per, quanto mattiniero fosse stato Sa- 
muele,Gristianà lo era -stata -aneor più. All’ora in 
cui, per disegni assai dubbi, lo scettico studente 
camminnava, zufolando, fra l’erba bagnata, di ru- 
giada, la dolce giovinetta, àncora più pronta nella 
sua buona azione, era già arrivata prèsso a Gret- 
clien , alle ruine d’Èbèrbach, e presentava alla 
pastorella. Con parole tènere, "persuasive, il bravo 
giovane che voleva - farla sua moglie, l’onesto e 
laborioso Gròttlob, un gióvane contadino di Lari- 
deck che, già da, un anno, alla lontana, e senza 
mai usare di dire uba, parola, amava alla follia 
la bella capraia: ■ 1 ; ; ' 

Margherita, triste' ma risoluta, rifiutava sempre. 
— Dunque non volete .saperne dì me,Grét- 
chen? diceva; col cuore gonfio,, il pòvero Gottlob.* 
Voi mi respingere è r mi.disprózzate?,. % ' 

— Io Vi rio grazio e vi benedico, Gottlob, ^ri- 
spose Margherita. È indizio di buon cuore ì’aver 
pensato a sposare questa povera guardiana di 
c apre, chénon possiede un. obolo, quesla.figlia 
di zingari senza patria e senza famiglia. Ma, Gott,- 
toò, la pianta che, non Ha radici non deve aver- 
fiori; Lasciatemi alla mia solftùdindedallamia 
selvatichezza. . . • ; • "*■;"» V, . 

. Ascolta, mia Gretchen,- tornava - a dire Cri- 
stiana ; mio padrè dice che qtìef che è contro 
datura è contro Dio, p che tù sarai forse pùnita, . 

capisci, un giornod’aver, violatala legge comune» 

* * % 
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— Gàra Signorina, voi avete. la. bèflezza\ e la 
' Bontà dei- fiorir e; vostro padre ne lm la saggezza^ 
e ia serenità. Ma ió- sieguo la mia ì'stéssa natura 
consertandomi libera come il cièlo aperto, come . 
la doresla. Trapiantate, bel vostro giardino ' que- 
sto bianco-spino selvaggio egli morrà.-' 

Ifo! dite piuttosto che-ibi’ odiate, Gretchen t 
• esclamò Gottlob. Lasciamola, madamigella Cri- 
stiana, veggo bene oh’essa mi odia;. 

— .Fermatevi,.- Gottlob', riprese Margherita , e 
non portate nell’ animo vostro un amaro pensiero 
Contro di* me. Gottlob- &e' io avessi mai deside- 
. rato di vivere nella casa e sotto l’impero d’un 

* marito, sappiate che avrei scelto il vostro tetto e 
; la vostra autorità perchè voi siete buòno é fedele* 

e lavorate cón 'eatma' e con forza, secondo il 
dovére della . creatura umana. Gottlob, ; tenetevi 
beherin -ménte ancor --questo: ;se mai Gretchen 
cambia di T idee e voi non abbiate impegnata con 
un’ altra, la vostra fede, GretcKecr. non prenderà 
- altro marito che vói ; ella vi si impègn'a davanti 
a Dio. Questo è tutto quello che 1 vi posso dire., 
Gottlob^ E adesso datemi una stretta di mano e 
- pènsafe^a me senza rancore, com’ io ' penserò a 
.* voi 'còme ad tm fratello. -j ! - % 

- II. povero Gottlob yollé parlare é^ non -potè. Egli 
. dunque si accontentò di strìngere la - mano che 
. ■ Margherita .gli stendeva, fece un umile .salato a 
, Cristiana, ed aRontanoSsi a. passo vacillante fra 

• '.le nfine v - ' : . V ;; ‘ 

Quànd’egli fu partito, Cristiana vplle ancora 
tentare di far intendere la ragione a Margherita ; 




ma questa la supplicò /di non affliggerla più colle' 
sue istanze, *, ,';V- - -■ * ' 

— Parìiàma di voi, mia ca^a . signorina, disse - 
ella, di voi. che, grazie a, Dio ! non- avete la mia 
indole fotte, forà’ anche, fattiva, e che ancor potete 
essere amata come meritate. . • 

- — ■ Oh i ne abbiamo tempo, disse ridendo Cri* * 
stiana.vE là tua emetta perduta?, . , . ’ 

— Non è tornata, madamigella, rispose trista- 
mente Gretchon.-P, assai tutta la nòtte a chiamarla ; 
inutile. Questa non è là prima' volta che fògge, 
-l’ingrata 1 Ma non è mai rimasta tanto tempo nel 
bosco.-,, v -V'’' 

. — :ju lari troverai, stapne pur sicura. ' 

— : ‘Non -lo .spero più.' Vedete; non è come le 
mie capre che sono 7 subito addomesticate. La cerva 
è nata, selvaggia, ed èssa pena nell’ assuefarsi alle 
capanne ed' ai visi umani. Essa ha la libertà nel 
sangue. Mi rassomiglia 1 , ed è per ciò ch’io rama- 
va, è per ciò..,/ .. v •; . V .. 

Margherita . non finì : la frase. Trasalì tutto ad - 
un tratto e rizzóssi in piedi v smarrita. ' - v j 
— Cos’ hai' dunque, esclamò Cristiana.-' 

— Non'. avete inteso? • . ; . ‘ - V - * - -•*. * 

. *. — Cosa? ‘ - '. v v *• ; ' ;; : 

,-r Un colpo di fuoco! : 


No.- , '•; / % i: , : .. !;• > : v ;. . 

. —r Ebbene! io lo' intesi ed e come T-a vessi- ri- 
cevuto io stessa. Se qualcuno avesse sparato con-, 
irò la mia cervat... -7 - . V": - 


''~y.iav.sei pazza. 'Calmati, e giacche vuoi par- - 
lané di me, pariiainone. • ; * - : 
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. Non vi . volle /meno del- pensiero: di' Cristiana 
per far dimenticare a Margherita la sup inquie- 
tudine. Élla si riassise in terra, ed alzando sopra 
Cristiana gli- occhi piepi di tenerezza. ; 

. — Oli! 'SÌ', parliamo di voi , dissella. Io ne 
parlp tutti i giorni co* miei fiori. ' .o / / 

— • Vediamo., riprese Cristiana non senza qual- 
che, esitazione, credi, tu davvero a quel che ti 
dicono i . tuoi fiori ? * : ; . * ' . • - - ! 

r — ' Se vi. credo 1 disse Dcethem (ed il suo 
sguardo brillò, e . la suà fronte prese un’aria di 
singolare ispirazione). Io non vi - credo, no,, ma 
invece ne sono certa. Qual interesse , avrebbero i 
fioria mentire? Nulla haVvi di'pìù certo su questa 
terra. La scienza del linguaggio delle piapte é 
.dei fiori (è antichissima. Essa viene dall’Oriente e 
risale ai primi tempi' del' mondò, quando gli uo- 
H mini erano ancóra 1 abbastanza semplici ed abba- 
stanza puri perchè Dio si degnasse di parlar loro. 
Mia madre sapeva leggere nelle, erbe e trasmise 
a suà figlia la scienza che avea rédàtada sua ma- 
dre, Voi non credete ai fieri?. La prova eh’ essi' 
dicono il fero si è, che ini dissero ché voi ame- 
rete il signor Giulio; • .. . / .. V//- 

Essi s’ingannano tdisse vivamente Cristiana. 

-- .Oh l Voi non ci credete? La-.prova, ch’essi 
dicono il vero si è che mi olissero che il signor 
Giulio vi ama. . • . * 

- „ — Davvero? riprese Cristiana^ Ebbene 1 vedia- 
mo, voglio crederci.; Consultiamoli insieme. 

» Ecco, ve ne portai una raccolta intiera, 
disse Gfetchen mostrando a’ suoi piedi un gran- 
dissimo ^m azzo. Su cosa li consulteremo? * 
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. — Tu pretendevi l’atro. giorno eh’ essi. ti Ave- 
vano detto’ che quei due giovani dovevano por- 
tarmi sventura. Voghe sapere còsa intendono si- 
gUtficaré con, tale predizione. , ;l. * * 

— È precisamente 'di . quei due giovani che* 
anch’io voleva parlarvi. .. . * . - Y i- " 

.— .Ebbene-? • Y ’-Y/.. •;/ * . V 
— ; .Guardate. Ecco delle piante còlte oggi 
mattina prima, dell’alba. Noi. le interrogheremo. 

Ma io so. digià quel che risponderanno * perchè*/ 
fin dall’altro giorno feci l’esperienza tredici volte 
e tutte le tredici volte diedero la stessa risposta.. f ; 
/—Quale,?,/. . • . . • / , Y . v 

— Ora vèdretè; , • " • - 

. Ella si alzò, prese da terra le erbe Tresche, 
j ie stese sopra .una tavola di granito, vellutato di 
muschio, e le disposo in un certo ordine miste- , >. 
doso, secondo la loro forma e- l'ora od il luogo 
in cui erano state raccolte; - 
. Poi, {issando su di esse uno sguardo profondo, • 
obliando a poco, à poco la presenta di Cristiana 
e di più in più assorta in una contemplazione - * 
estatica , •cominciò a parlare xon voce lenta e 
Oaasi solenne: */ t / Y * 

Sì, le-erbe dicono tutto per chi sa compren- 
derle. Gli uomini hanno dei libri in . cui scrivono 
/oro pensieri con /delle lettere^; il libro di Dio • 
e la natura, ed il suo pensiero vi è scritto/ nelle 
P l antè. Solo bisogna . saperlo leggere. 

• Ea sua fisionomia diventò; -cupa. Y /Y / 

■ Sempre le *. stesse parole i mormorò èssa. 
QppgU .che. e sempre ’ià quando non lo si aspetta ' * 
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è un. uomo di sventura. Perchè mai' l’ho io con- 
. dotto? E l’altro sarà egli meno funesto?. Povera 
. e cara fanciulla, ecco che già essa Fama . 

* Ma. noi interruppe Cristiana.. I luoi fiorì 

sono cattivi t . 7 . - *7 ^ 

-r* Ed egli, prosegui . Margherita senza notare 
rinterruzione, quanto ama Cristiana!.- sj;; 

"•= Qual è 41 fiore .che lo dice!? chiese vi va- 

! mente Cristiana. É forse questo fiore di malva? 

* 'Oh! dome è bello! - 77 .. 

• - > \ „ 

Margherita continuo, sempre assorta : 

7 —Essi sono giovani, si amapo, sonolmoni, ed 
è perciò che saranno infelici. Sempre la stessa 
risposta. .Ma ecco quel che è straordinario! 

— Cosa mar? chiese Cristiana inquieta. -, .. 

• — Non era ancora arrivata fino a tal punto. 

* .Qui, li veggo lutti e due che si uniscono; poi 

l’unione finisce d’improvviso; quasi subito. Ma 
è stiano 1 la separazione non è la niorfè, ed in- 
tanto, essi si amano sempre. L’uno v senza TaltrO, 

' per lunghi anni, separati, lontani,, vivono come 
stranieri. Cosa vuol dir ciò? - . • 

Mentr’ella chihavasi sulla tavola con ansietà, 
un’ombra passò davanti. , # ~ 

! Cristiana e, Margherita si volsero di soprassalto. 
Era. Samuele! */•' *. , ’ . 

’• Samuele*. nel vedere Cristiana, finse un prò- 
. .fondo stupore. -, '* •. - ’ /. ; 

. . — Perdóno se vi .disturbo, diss’egli, ma ve- 
, niva a , pregare Margherita , , che conosce, tutti i 
cespugli del bosco, di prestarmi -un servigio. Ecco 
di che si tratta: poco fa, niella foresta sparai 
contro un selvatico. 
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- Gretehen trasalì. ^niuek^- continuò : 

— r Sotto, cèrto d’ayèrló ferito gravemente. Of- 
fro a • Gretehen uno, zecchino se vuole andar a ' 
cercare in qual luògo, è inorto. Esso disparvé 
dalla parte del Buco dell’ Inferno. . > 

— Era una eervà? chiese Margherita tremante. 

— Bianca, chiazzata di grigio, 

— Xe l’aveva beri detto ! gridò; Margherita- a 
Cristiana. - ; . . ■ • - •' « . . - 

. E parti come una freccia..' ' • - .> • *v ; v \. 

Samuele guardò con meraviglia a quel rapido . ' 
allontanarsi. ' . >. ■*... • * 

— Per baccol, disse fra sé: riuscii più facil- 
mente di quel che sperava a restar solo con Cri- 
stiana. 



/■* • ■ . . *«.*. ■ • 

1 , •» Tre ferite.' • ' . ~* ’ • 

• _ » . % ' 

Cristiana si mosse per seguire^.Margherita; mà; • 
Samuele- le ; disse : . • . *'•' • . . ; ' v . * 

— Perdonatemi se- vi trattengo,. madamigella, 

devo parlarvi; . ' . • ; - * 

— A me, signore.! disse Cristiana confusa. 

-=- A voi, riprese Samuele* e permettete che 

vi esponga subito, senza-esordi nè circonlocuziorir, 
la cosa che mi preoccupa fino da ieri. È' véro 1 • 
che mi odiate?' v - . ' : 

V- Cristiània arrossi, * . \ :V N . 

— Parlatami francamente e schiettamente, ’ 
continuò egli, e non -abbiate paura • di-* offènder- 

Duiias, Dio dispone. Voi. 1; -IO'-- 
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mi. A me nop - ispiace' -l’ esser -‘odiato. Ve ne dirò 
il perchè fra poco,*. ” . '*yj. - ^ - 

• Signore, rispose' Cristiana con voce turbata 
o come cercando le parole., voi siete l’ospite di 
mro padre, e non- avete fatto ó detto finora uosa 
alcuna che possa giustificare eia parte mia ' dei- 
ra v versione. D’altronde' io credo "d’essere abba- 
‘ stanza buona Cristiana per non 'odiar nessuno. 
Gli occhi ardenti e penetranti di Samuele non 
avevano abbandonati! la giovinetta mentre còsi 
' .parlava, cogli' occhi bassi e timidi. Egli riprese: 
— Io non ascoltai le vòstre parole, ma. osser- 
vai il- vostro voltò. Egli fu più . franco della vo- 
stra risposta. È certo die voi avete contro di me, 
'iion so se* "odio, - ma antipatia. Non • cercate di 
negarlo ! Vi ripeto che ciò non mi dispiace; anzi 
all’opposto. Mi - trovo bene io nel mio elemento. 

> — Signore!....- - : •*' . 

— io preferisco llodro all’indifferenza, la col- 
lera all’obblio, la lotta ài nulla. Sentite, voi siete 
mollo bella,, e , per gli uomini miei . pari , uria 
bella ragazza è già una provoeazion'e. È una -certa 
cósaehe chiama a sfida tutti i cuòri un po’ or- 
gogliosi. Io norr vidi mai la. bellezza sopra una 
fronte di sedici anni senza avere tpiesta sfrenata 
ambizione di appropriarmela., Però, siccome il 
tèmpo mi manca f ;il.più-debe volle non. vi bado. 
Ma in questo caso la provocazione è doppia. Voi 
.. ini. fate 1’ onore di detestarmi. Alla sfida della 
vostra .bellezza aggiungete la; sfida- dèlia vòstra 
avversione! Voi mi dichiarate la guerra. ‘io l’ae- 

eettOf. **■' •. Vv.'. i 

^ * , — 

i . * , » » ** 
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— Eh I signore, come mal colete, cjdderé . ... .. ' . 

— Oh! il vostro contegno, ì vostri modi , le 
vostre parole al Buco delKIrtjferno mi parlarono - 
abbastanza. E ciò. non e • ttìtt'o.^Noh avete già 
tentato di /tògliermi 1’ amicizia di Giulio ! Poco • 
male del resto; Norr-lo negate h Vói vi siete posta 
fra Ini e me imprudente! Yof, audace, voleste 
rubarmi quella confidenza, rapirmi quell’ affetto, 
ed era un’altra sfida. Ebbené^! sia. lo sono 

il suo cattivo 'genio, a quel ohe . dice • suo,; pa- 
drepsiate voi il- suo buon- angelo ! Si rinnoverà - 
fra noi due il dramma di tutte le vecchie leg- ‘ . 
gende.- Questa prospettiva mi Sorride. 7 Doppia, . 
lotta :> lotta fra -voi e me per: Giulio, lotta fra 
Giulie e me per voi. -Egli avrà; il vostro amore,' 
ma io avrò il vostro odio. Odio od amore,, è 
sempre una parte dell’a^nima vostra. Ed' io sono 
già più sicuro .della iiria . di quel che egli Io sia 
della suà. Yoi. siete, certa "di provare odio per , • 
me;' siete Convinta di provare dell’ainore per lui? * 

Cristiana non rispose; mai ritta, muta., - nidi - 
gmila f e*. suo malgrado, ‘vezzosa , il .suo aspetto- 
rispondeva in .suà'.Vèce» ; 

Samuele riprese : • ' -> 

— Si, io mi sono piu inoltrato di Giulio. Vói non- • 
gli avete ancora detto che l’ amate:- havvi dippiii;- 

è probabile eh 1 egli non vi abbia ; àncora .detto > 
chiaramente che Vi amava:’ Quel giovane è dolce . 
e helìo^ma ntanca affatto- d’ènergià. Ebbene! io 
lo precedo v anche sii questo punto.- Ascoltate : 
voi mi affiate;, lo* vi amo: ;V ' / - ’ 

— . Signore, questo è troppo ! esclamò Cristiana ' 
prorompendo, _ . • 
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Samuele finse di ’ non bacare all’ i «degnazione 
della gimìnetta.- Gettò up^ocehiató' indifferente 
sulla tavola ove stavano i flor /consultati dft Mar- 
gherita. ' ./- ' / • ; . 

— Còsa facevate dunque quand’ io vi intér- 
• ./■ruppi? domandò ; egli. Ali! interrogavate i fiori? 
Ebbene ! volete òhe vi risponda io" per essi? Vo- 
lete che vi dica la buona ventura,, ò piuttosto 
la /cattiva ventura > se questo epiteto, vi garba 
meglio? Comincierò da una notizia -che vi inte- 
« ressero - .alquanto, almeno lo spero. Io vi -predico 
che irti amerete. . ' .• - 


• . Cristiana crollò il capò con disprezzo. 

— Olii per questo, diss’ ella /non lo credo e 
non io temo. • j. / / -* 

• — Intendiamoci, replicò Samuelev Quando- vi 
dico che mi amerete, non Voglio dire precìsa- 
mèhté. che* mi; troverete 'amabile e che proverete 
per me una tenerezza senza limiti. Ma die im- 

• porta, se arrivo, a far senza delia vostra tenerezza 

per .sottomettervi / e se i mezzi differiscono il 
risidtàlo è lo .stesso? " ' • . -.• / /. 

— "Non. vi comprendo, signore/ ' 

— Ora mi comprenderete, ,1o', Samuele Gelb, 
- dico che questa ragazza la quale osa. sfidarmi, un 
giorno o l’altid prrrrìa che noi- moriamo, ; per 
amore o per .forza» sarà mia» ... / 

Cristiana si rizzò fiera e corrucciafa. La gio- 
vanòtta era quella ch’aveva ascolta lo; fu la donna 
che . rispose. • - ' ' . 

— Ohi diss’ella con.un amaro Sorriso, voi al- 

• lontanaste Margherita perché, avevate .paura da- 


Ma 

vanti a ddè fanciulle, ed adesso che non ye ne 
ha che una, osate •* parlare !' Voi osate insultare 
la figlia del vostro òspite ! Ebbene ! ' quantunque 
abbiaté fa forza, quantunque abbiate' un fucile 
fra le mani e là malvagità in cuore, non mi spa- 
ventate/ e non mi impedirete per qtfesto ch’io* 
risponda. Avete predettò male l’avvehire. Io vi 
dirò adesso quel che succederà e non già un gior-'* 
no o r altro, ma prima che passi un’ora": io parto, 
e prima d’ un’ ora, o signore, avrò detto tutto à 
mio padre, il quale vi scaccierà, *ed al vostro 
amico, che vi; castigherà.- ‘ . e " ; ; 

Ella fece un movimento per allontanarsi; $a- 
mfiele, invece idi trattenerla, le disse . .. 

; — Andate: ‘ ,.;V\ 

Cristiana fermossì sorpresale tó guardò spa-- 
ventata. - • / ■/ 

-— Ebbene,! andate dunque, egli riprese con 
sàngue freddo.’ Voi mi crede te vile ^perche '.-vi ho 
detto qneIlo ch’io aveva nel cuòre! Ma. se fossi 
un vile, avrei agito e mi sarei taciuto, fanciulla’!' 
fanciulla! continuò egli con "im strano accento..' 
saprai , un giorno che il fondo di quest’uomo che 
tu sfidi, è il disprezzo dell’umanità in generale, 
ma in particolare il disprezzo della vita, Se vuol 
saperlo subito, corri a denunciarmi. Ma no, egli . 
ripròse, voi non lo farete ; voi- non direte una 
sola parola di tutto ciò nè a vostro padre, nè 
a Giulio; voi non- vi lagnerete di me ed evite- 
rete colla massima cura ogni esterno contrasse- 
gno di ripugnanza arnio riguardo. -Voi resterete 
fredda in mio confronto, tranquilla ed innocua 
come questo marmo. , > •- ; / 



— E' perchè eiò? disse Cristiana. • ^ 

— Perchè se appena' vi Taceste scorgere che 
mi odiate, vostro padre, ve rie chiederebbe il mo- 
tivo; e Giulio me ne domanderebbe ragione. Ora 
Giulio ve lo. dissèi io gli sono d’assai -superiori 
- nella scherma. Però, anche la pistola è la ani 
armar' favorita. Io so molte cose , vedete ! Noi 
.V dicò ciò per vantarmi, giacché non v’ha grai 
' merito; egli è semplicemente che io dormo ap 
pena quattro ore al giorno. Quindi me rie re 
stano quindici per studiare e cinque qier vivere 
. ,ed ancora di queste cinque ored/oèio apparente 
nessuna è perduta per la mia volontà , 1 pel mi( 
. pensiero. Quando vdglio sollevarmi alquanto dalli 
studio e riposarmi, imparo qua lingua od eseri 
-.cito il corpo- nell’ equitazione od alle anni; Conni 
; hen vedete, gìò serve a qrialche cosa. Duuque 
dire una parola a Giulio, equivale precisamene 
' all/ uccide rio. $e voi vi prestate a -ciò, io lo ri 
• - guarderò come un contrassegno dèi vòstro favor 
' per me. •" -, •/ ’ ; 1 ‘ *. v > : 

Cristiana lo guardò in viso*:. - 
./ — Sia, diss’ella, non parlerò nè a mio padre 
nè al signor Giiiliò. Mi proteggerò da me sola 
Ed ip non vi temo, mi rido delle vostre minacce! 
. Qual potere ha la vostra audacia contro il mi» 
onore ? É, giacché mi costringete; a dircelo, si 
è vero, dal giornq in 'cui vi vi$i per la prim 
volta, séniii tosto per vói un’insuperabile avvei 
sione. Sentii che avevate un cuore malvagio. M 
non è odio. Io non vi odio, no, mà vi disprezzo 
Un fremito di furore, contrasse le labbra -d 
'Samuele; ma subito egli si ricompose. 
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— Alla buran’ora ! esclamò, quésto si chiami 
parlare. Ecco quale io: vi imo : così voi siete bèlla. . 
Ricapitoliamo. • La 'quietone è fermamente stabi- 
lita. In primo luogo, voi volete togliermi l’anima 
e lavvolontà di Giulio, -e 'voi nòn le avrete : in 
secondo : luogo , tu mi odii-, io t’amo, ed io ti 
avrò. È detto... Ah! ecco Gretchén..- ; * 

- Infatti -Grefchen tornava, lentamente e con 
precauzione /^portando a stento la stia /cena 
ferita: Sedo sqlla rupe, tenendo suite ginocchia ' 
la povera bestia-*, che rimiravate con* occhio do.- 
lente e' supplichevole. *' * v 

Samuele avvicitiossi, ed appoggiandosi sul fu- 
cile: . .V . . .. 

. — .Bah! disse: non ha rotta .che una coscia. 

Lo: sguardo di ìGret^ien, ehinq^ sulla cerva;’ si-, - 
.. alzò' versò Samuele, pieno di collera e dir fuoco. 

. — . Voi- siete un mostrò! "dissella. « ' 

— Tu sei un angelo, egli rispose. Anche’’ tu mi 
odi, ed io per ciò 'amo anche te. Credete .voi , che ' 
due amori siano di troppo pel - mio' orgoglio ? Uà , 
giorno ali-università mi sono battuto cèntro due 
studenti in una volta; ferii imiei du.e avversari 
senza ricevere una .graffiatura* A rivederci, mie' . 
care nemiche ! v.v :. v > *' . : ' * ' v* s .. 

Gettassi il fucile sulle spalle, salutò le due 
giQvahette e riprese la strada del presbiterio. 

— Ve lo diceva io, madamigèlla,: èsctemo Gret-'. 
chen, che quest’uomo ci -sarebbe fatate t * v 
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Principio delle ; ©Stilli» 




Hi questo frattempo Giulio aveva scritto a lungo 
a suo padre.' /. .!• ' ‘ *. . - . *• . 

• Suggellata la lettera, si vesti e : scese in -giar- 
dino.; VisitrovaVaiL pastore/Giulio gli andò in- 
. contro e gli. strinse le ulani affettuosamente e 
rispettosamente. • * ; ■ : : : ' 

Voi duiique non avete accompagnató: il vo- 
stro amico alla caccia ? domandò il pastore. 

' ' " — No,' disse Giulio ; doveva scrivere. * 

/ Ed aggiunse;. ' " • - 

Una lettera da cui dipende la felicità di 
tutta la mia vita. ‘ * 

" !Tolse :di tasca la lettera. * ' 

Qui sta racchiusa una domanda che fac- 
- ciò a mio padre, della quale attendo la risposta 
, colla massrmà impazienza. Non so quel ohe pa- 
cherei per avérla un’ora più presto. Andare io 
stesso . a. cercarla ? Vi pensai -per un momento, 
'ina non ne ho il coraggio. .Non vi sarebbe a 
Landeck qualche postiglione, qualche .corriere 
che possa montare a cavallo subito, portar que- 
sta lettera a Francoforte e riferirmene la rispo- 
sta ab più-presto ad Heidelberga? lo,* pagherei 
tutto quel ch’egli vorrebbe.. .. 

• • — É cosa facile, disse il pastore. Il Figlio me- 

desimo del corriere abita Landek. Egli -è cono- 
sciuto dai mastri dì posta lungo tutta, la strada, 
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* * | f * ■ 

perchè, talvolta supplisce al proprio padre-, e sarà . 

felice di poter" guadagnare alcuni fiorini. -, . 

■*- Oh ! allora,' ecco la lettera. 

Il sigiìor Schreiber .prese la lèttera, chiamò ' 
il suo domestico e lo mandò a dire allìgliò del 
corriere di trovarsi a cavallo davanti yal* presbi- 
terio fra tre .quarti d’orar ... / 

— È precisamente il tempo necessàrio per an- 
dà re a Laudèck e tornarne ,'diss’ egli a Giulio. 

Gli congegnerete- là lèttera voi stesso onde da 
qui a là non- córra- pericolo di smarirsi.V 
Poi , gettando macchinalmente gli òcchi sulla 
soprascritta: • - ’ . - '•*•• ... 

— Al barone, d’ Hermelinfeld? diss’egli ' còn 
gioia mista a profonda meraviglia; È questo .il 
nome di vostro padre/ signor Giulio? r. 

— Si, 4 tese Giulio. .. ■ r . . * t 

— Voi siete il figlio-deibarone d’ilermelinfeld ?.' 
Un povero- vicario di campagna, quqte io mi sono, 
ha. l’onore, df ricevere' nella sua casa il figlio di 
queU’uomo illustre il cui nome riempie tutta UÀ- • 
lemagna Ho 'era felice neiÙavervi qui; orarne an- 
drò' superbo. E voi non vi nominavate! 

— E vi prego ancora di non nominarmi da- 
vanti a madamigèlla Cristiana 0 ' davanti a Sa- 
muele,- disse. Giulio. Noi avevamo stabilito, Sa- 
muele éd io, di non- dire i nostri nomi, e non 
vorrei parere un ragazzo che rion sa nascondere 
un secreto ventiquattro ore. • *> / ». 

— Siate tranquillo, disse il buon pastore, -io * 
sarò misterioso' coinè voi. Ma sono ben con-'* 
lento di conoscervi. Il figlio del .barone filler- 


*» f 
.)! 



. melrufeld! Se sapeste come .ammiro vostro pa- 
, dee! Parl.li di luì spessissime volte coir intimo 
mio amico, il pastore Oltfried, ché fu Suo con- 
discepolo. } • . ‘ / ; / . 

La conversazione fu interrotta -dall -arrivo di 
Samuele che era di . ritor.no. .. 

’ r— Ebbene! sei contento della tua' caccia ?. gli 
chiese Giulio. •/. . • : , J . ,'’ s ■ 

— Incantato l Però non uccisi alpun capo, di 
• selvaggiume, /aggiunse. egli ridendo; ma trovai 


delle stazioni di riposo e. scoprii’ dette vie. 

Cristiana "rientrò quasi nel. medesimo tempo. 

I .giovinetti avevano annunciato fin dal giorno 
•antecedente che partirebbero dopo -rotazione. - 
, . Fecero dunque colazione; il pastore giulivo di - 
quel che sapeva, Giulio .pensieroso, Cristiana ^gra- 
ve, .Samuele allegrissimo. • 

■ ( . Preso iUcaffè , iL pastore volse a. Giulio uno 
sguardo cordiale e sùpplicante. : . 

’ — Orvià, diss’-egli , è proprio assolutamente 
necessario che ritorniate còsi tosto- ad Heìdel- 
. berga. Giacche avete tanta premura d’ avere la 
risposta della vostra lettera, perchè uon i’a spet- 
ta te qui? Voi l’avreste due ore prima. 

— hi quanto a- me,' disse Samuele, è assolu- 
tamente impossibile ij soffermarmi. Per ce r tocche 
sarebbenù assai gradito di passare la" mia vita 
godendo la vostra amabile* ospitalità, cacciando 
e respirando .rafia, libera e sana ; ma debbo stu- 
diare; Sop ralullo adesso. Sono preoccupato d’una 
• esperienza che non . voglio ritardare d’>un mo- 
mento. .. . . * . 
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.. Ma il -;§igtfoi\ Giulio ?,.. • ... . : 

V . Ot> ! Giulio è lìbero. Però, anch’egli deve 
quanto . prima trovarsi ad. Heidelberga; degli in- 
*\teressi^.v/‘ ' *«•'/ V V ■ 

Cristiana.'che fin allora non avea proferita pa- 
rola, guardò fissamente Samuele è disse ;• 

E questi interassi gemo 'di tal natura che 
il signor Giulio .non possa sacrificarci una sola 
giornata?'. " ^ / ,/• ‘ ' , ' 1 • R 

— Brava unisciti a me,- figlia mia, ;disse. al- - 
tetramente il pastore. . * . c • ; , 

- — - Ah! le ostilità .cominciano? disse ;Samuele, 
ridendo svolgendo a Cristiana. uno sguardo che 
doveva avere per essa un significalo profondo. 
-La lotta è, a. dir vero, disuguale. Ciononpertanta^ 
4o non voglio arrendermi,.- e se madamigella' mi 
permette di dire una parola in disparte 4' Giulio; 
per Rammentargli quale faccenda lo - aspetti Rad 
ad Heidelbergai.v. ;.? • - . • ; •. 

— Oh! accomodatevi pure, disse Cristiana con 
[sprezzo,, . . r . • ; * 

Samuele condusse Òhiiio in un canto. 

: — Hai 1 confidenza in me? gli disse SQttovocè, 
e ti accadde mai. di pentirti d Rive ri seguiti i miei 
consigli nèlcorso delia tua vita? Ebbena!- crèdi 
a me.' Non mostrarti debole/ La piccina mòrde 
all’amo ; ma staùn guardia,, non bisogna abban- 
donarsi troppo, Parti con me e lascia, che in 
‘ tua vece Operino la solitudine e la noia. L’as- 
senza lavorerà per te. Altra cosa. Ricordati Jehe 
sabato o piuttosto domenica, ad un’Ora di notte, 
vi ha asseìnblea genemlo.dèlJa Tugendbund, c non 
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porli a pericolo d’ ad^hiBn tarli néH^ delizie di 
Gapua. Sei un -noma clie. ama la patria od un 
ragazzo; come Lotario, sempre attaccato -alle gon- 
nelle ? Adesso fa quel che 'vuoi, -sei libera. 

^Giulia ritornò pensieroso verso la tavola. f 

— Ebbene, disse il pastore. 

, — Ebbene, rispose Giulio , debbo convenire 
che egli mi diede assai buone ragioni. : f 
Il pastore fece il viso triste, e Samuele guardò 
Cristiana Gon aria di trionfo. ■ * v • 

*. -r Non disperate ancora, padre mio, disse Cri- 
- stiana Ridendo e tremando. Adèsso tocca a me 
a parlare sottovoce al signor -Giulio^ È giusto 
non è vero? ' • . «* *♦ y 

' *— Giustissimo !' esclamò l’eccelJente pastore - 
ohe nòli sospettava menomamente del dramma: 
che àgitavasi sotto quella commedia. 

I Cristiana prèse a parte Giulio: „ v , • , 

— Ascoltate, non ho • che a dirvi una parola, 
e se questa non prefale sui consigli -del vostro 
signor Samuele, va bene : almeno avrò fatto una 
prova. Jeri,, nelle mine del castèllo d’Eberbach, 
voi. mi; faceste una domanda a cui non ho po- • 
lutò rispondere/ Se restate, ‘ vi- risponderò, ' 

— Oh! iò resto! gridò Giulio. 

Brava! Cristiana, disse il pastore. 

— Lo prevedeva, disse freddamente Samuele. 
Quando sarai di ritorno? . . 

-• — Domani, 'suppongo, rispose Giulio. Al più 
tardi dopodomani. Avrò la risposta di mio padre 
domani, non è. vero signor Schreiber? 1 M “ 

— -Si, domani, disse il pastore., E voi, sog- 

* . < » . 

« i 
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giunse rivolgendosi a Samuele,; voi ^non vi smuo- 
verete dal vostro propòsito ? L’esempio del vostro 
amico * non vi ha deciso?; . . /:*• 

*— Ohi io non. cambio mai quanto ho fisso 
/nella mia mente, rispose Samuele, 

Cristiana finse di non accorgersi del tuono 
minaccioso con cui Samuele aveva pronunciate 
tali parole, e nel modo più semplice è naturate, 
disse ; /. . : . • •• ; ; • • 

Ah! ecco i cavalli, , * 

Infatti, i cavalli di Samuele a di Giulio erano 

— \ * - , - 

già pronti al cancello,;. / 

— Riconducete alla scuderia il’ cavallo del si- 
gnor. Giulio, diss’ella ài servo che li teneva nfn- 
Jhidue per la‘,hriglià. , ' /-* . :* v 

Samuele prese la briglia • del suo e montò in 
sella. ' . / r ; ( . .-’*••• ■ ; 

. — Ma, fissegli il pastore, domenica non avrete 
da studiare. Noi contiamo su di voi: e sopra-' il 
signor Giulio. v\ . : /./••. ' . 

—• A domenica , sia pure, _ disse-Saniuele;.. A 
domani, Giulio. Pensa a sabato. , . /'*. / • 

È salutando Cristiana é sua padre,, spronò il 
cavallo e parti di galoppo. .. . . . '• .... 1 . < 

Dietro di lui arrivava il corriere a cui il pa- 
store consegnò, la lettera di Giulio. ■ • ; • 

— Cento fiorini per te, se sarai di Ritorna do- 
mani prima di mezzogiórno, fissegli Giulio; ed 
eccotené. venticinque, in .anticipazione. 

Il corriere aprigli occhi azioniti, -restò immor 
bile per la /gioia; poi tutt ! ad un tratto, partì a 
pancia a -ferra/: . .. V ;V . - ■ 

I 
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- ' ‘ • - •> ■; ; ■ V’ 

•Al martedì sera, . Giulio non era ancora di ri- 
torno ad Heidelberga,.- 'V . ’ 

- Samuele sorrise: egli se d aspettava. Passarono 
del pari .il mercoledì ed il giovedì senza che 
comparisse. Samuele, preso di niioyo. dall’ ardente 
suà febbre" di lavoro, non vi fece attenzione.* 
Perdi al .venerdì, in un momento' di riposo, co- 

- mine io ad inquietarsene alquanto. Cosa signifi- - 
cava tale ostinata assenza ? Ripigliò la penna e 
scrisse a Giulio : *- . : ■ •r',V- .... 

« Mio caro compagno, ’ \ ' \ 

«• Èrcole ebbe il diritto fino od ora di filare ai 
piedi d’Onfatè. Ma spero ch’egli non abbia di- 
menticato qdal lavoro lo attendo domani. A meno 
che Ondale sia Circe e che l.’abbia cambiato d’uomo • 
in bestia,- egli si ricorderà del dovere, che lo 
chiamai Una madre deve sempre-^prevalere ad 
iin’àmante, un'idea all’amore. Patria e libertà. » 

— Adesso sonò certo ch’egli verrà,, disse fra 
Samuele.- • « ! • > . * _ • . ’• 

Egli non oecu possi più di Giulio durante tutta 
la giornata del sabato: L’assemblea generale della 
Tugendbund non era fissata che ti mezzanotte. 

Durante il giorno mandò, a cercar notizie dei 
due feriti. Franz;» Bitter ed Ottone.. Dòrmagen 
èrano, a letto, e a di ré del medico non potevano 
alzarsi' prùda d-'una .quindicina di "giorni. V or- 
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dine deH’linione era eseguito, Samuele e Giulio 
potevano mostrarsi con orgoglio ai loro capir; 

Al cader della notte, 'Samuele si diresse verso 
la strada di Neckersteinach onde doveva arrivare 


Giulio. Ad un bivio incoiitròssi con uh tale che 
egli eredette -riconoscere; nia. Giulio nomsi vide. 
Ritornò . -all’albergo. . - ‘ 

— - Giulio è discara ?, dimandò egli' airalber- 
gatore. V • ; . . .. • .. ! r • * 

.t— No,, signor Samuele, questi rispose. 
Samuele salì alla sua stanza e vi si chiuse di 


cattivo umore. * ‘ * ‘ • 

— La ragazza è più forte di quel ch’io cre- 
deva! pensò egli. Essa me la pagherà. La Bibbia ■ 
diee: « L’amore è / potente come la morte. ? É- 
quejlo òhe starà a -vedere. -. 

Suonarono le nove ore, ,le dieci, le dieci p 
mezzo. Giulio* non arrivava. ' . " v 

Alle un dici- ore Samuéle, non sperando più, di 
vederlo, si dispose a partite solo. / 

Prendeva il suo berretto e stava per escir.e , 
quando risuonarono dei passi nel conditole. Quasi 
subito fu bussato airuscio. 4 
Ah ! finalmente ! disse Samuele ! 

„■ Egli apri. Ma non èra Giulio; era un servo - 
del l’ albergo. *.•«*• \ ’V ’ v ;• > * ^ . . •. * } 
— Cosa volete? disse bruscamente Sa niuéte^ 
— Cìio studente di Lipsia die domanda- di 
parlare al re degli studenti. *• ..* ' v ' . ' ■ 
— Adesso non ho tempo, rispose Samuele, che 
tomi domani. *•'; v - • : ; 

Mi raccomandò di dirvi che è di passag- 
gio. che domani parie. ' ; 
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A quella parola passaggio, la fìsOnomia di Sa- 
muele riprese d’ improvviso . tutta la sua gravità. 
Che entri, diss ! egli tosto. 

Il servo usci, Mi preteso studente di Lipsia en- 
trò, e Samuele chiuse la porla cori grande pre- 
cauzione. v • • >■ ^ •' . V 

. Il nuovo venuto strinse le mani di Samuele 
incrociando i pòlici. in un modo particolare, gli 
disse alcune parole sottovoce, infine nudando il . 
petto gli mostro una medaglia, - ' \ 

- . — Va bene, disse Samuele. Inoltre, ti rico- 

nósco. Sei il viaggiatore del Neckar. Còsa vieni 
ad annunciarmi? • . 

. ; • — - Porto un contrordine. L’assemblea gene- 
rale non avrà luogo questa sera. . 

— Ehi viaj disse Samuele. Perchè? 

. — Perchè fu denunciata e sarebbe stata cir- 
condata e sorpresa. Fortunatamente uno degli alti 
dignitari ne fu prevenuto in tempo. La riunione 
è protratta. Vi sarà una nuova convocazione. - . 

, ~ A qual ora- è giunto l’avviso? domandò 
Samuele. . 

- A.mèztogiomo. - . • , . * 

— Allora è cosa strana, qbhiettò il sospettoso 
re degli studenti. Sull’imbrunire incontrai diri- 
, gendosi ver$o una cèrta parte del castello, r quab 
'Cuno che nascondevasi net mantello e sotto le 
tese deh cappello, ma, che, se non m’inganno, 
dev’essere uno dei nostri capi. Come avviene 
ciò? •. ... • 

— Io nonio so, fratello. Compii il mio dovere 
verso di te ; pan hò altro a fare che ritirarmi. 
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— Ma, insìstè Samuele, se, non- badando .al* 
ravviso, mi recassi all’appuntamento? / 

- — Non te lo consiglierei. Vi, trovereste appo- 
stati degli agenti publici; la polizia occupa le 
strade, sta im guardia e tu potresti benissimo an- 
dare a passar vent’anrii di tua vita in una pri- • 
gidne di Stato./ , ; - ; 

_ Samuele sorrise. ' * — . ' -V , 

— Ya bène, diss’egli. Grazie, fratello. - s- 
Ed accofnpagnò il viaggiatore fino alla porta. 
Partito che fu il viaggiatore, Samuele guardi 

al suo orologio; erano fé undici e mezzo.- ■ 

— Sono a fenipo, disse fra sè stesso. ■ ' ‘ - 
Si mise il berretto, prese un bastone ferrato 
e due pistole, ed esci. ^ h '' 

Come^ la prima, volta, piegò a sinistra nella 
campagna, ma invece di prènder subito le rive 
del Neckar, prese à costeggiarle alla lontana- èd 
invece di salire la strada a gradinate, girò in- 
torno il castello per giungere dalla parte oppo- 
sta alla città, v . . . ' " • - . 

Quand’ ebbe oltrepassato di quattro, o cin- f 
quecènto passi la rnassiT nera del monte e‘ 
delle mine, fermossj, guardò fra le. tenebre se 
nessuno aggravasi per, quelle parti,-, non vide 
anima viva, e retrocedè direttamente versò' il 
grosso muro delle fondamenta, mezzo smantellato - * 
e cadente., - , 

— É in questo luogo, diceva fra sè rtientre 
camminava, che incontrai poche ore fa quell’Uo- 
mo. Va bène.- Bisogna dunque- che i nostri ib 
lustrjssimi e misteriosissimi direttori abbiano* 

Dvmas, Dio dispone. Vul. I. -H • 
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al pari di me, scoperta- 1- apertura dietro i ce- 
spugli. Quanto alta polizia, s’intènde;, dà sè, elio 
fecondo la lodevole sua abitudine, eli’ è a tal 
proposito d’ uria;. ignoranza verginale * e che si 
' contenta di custodire ermeticamente la porta pub- 
blica, dalla quale non entrerà nè escirà persona 
alcuna. Stupenda istituzione, egualmente grande 
pi-esso tutti i popoli inciviliti! . •• <\ - 

Samuele era giunto al piede dell’alta -mura- 
glia intièramenté coperta di stelli e cespugli. 
Andò dritto là dove la vegetazione era più folta, 
trasse da parte,. non senza pungersi, le inani, i 
ròsi ed i pruneti, spinse .una pietra che poi ri- 
mise a suo posto, discese o; piuttosto rotolò in 
una specie d’antro, e. bentosto trovossi nelle an- 
tiche cantine di quella parte del castello. 

Ma i capi della Tugendbund, puf supposto, 
pome -credeva Samuele ? che in quella notte si 
raccogliesséro f dovevano, ^nascondersi nelle . se- 
grefe profondità di quelle^ immense catacombe, 
nè'dovea essere sì facile il ritrovarli. Samuele 
* canrtninò lungo tempo a caso, urtando nen’oscu- 
"rità- contro le pietre cadute, e prendendo - per 
voci umane le grida degli uccelli notturni di 
cui egli turbava il sónno e cho talvolta andavano 
, a sbattere le 'pesanti loro ali sul di lui viso. 

_ ; .jw Per altro ciò basterebbe a spaventare o 
stancare chiunque, diceva fra sè Samuele.. 

Infine, dopo lina 'mezz’ora di va e 'vichi* tra- 
vide <da ; lungr una deboi luce, come quella che 
proietta una. lanterna- cieca. : 

' diresse da quella parte, ed i suoi occhi abi- 
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tuati alle ténqbre distinsero bentosto sedutì.sotto 
una vòlta tre uomini, mascherati. s . - - ■ 

Quando fu loro abbastanza vicino, si' fermò, 
trattenne il respiro ed ascoltò/ ma invano: non 
potè "udir inulta. • ?... • ~ . 

Que’-tre uomini discorrevano sottovoce. 

Samueje s’avvi cibò ancora,, fermossi. una se- 
conda volta e tornò ad ascoltare. - • 

Non- udiva ancor nulla. ' . 

' *• • . 

Prese d'improvviso il suo partito/ • * p . / 

— Sono io! gridò arditamente, uno dei vostri, 
Samuele Gélb. ; V - .. • • .* 

Ed avanzossi verso i tre uomini mascherali. - 
À quel grido, lutti e tre, come se una stessa . 
susta li avesse fatti muovere, oratisi alzati in 
piedi dai' massi di granito su cui erano assist, 
ed eransi slanciati sopra le pistole poste vicino 
a loro col grilletto inarcato. Ma ove mirare,. rief- 
l’ombra? Samuele, che li vedeva, teneva già in 
ciascuna mano una pistola pronta. V " f - 
— Olà! diss’egli tranquillamente, vogliamo far 
rumore ed attirar qui la polizia? È questo il- . 
vostro modo di accogliere gli amici? Perchè io 
sono un amico, vi. ripeto/ sono Samuele Qelb/ 

Ma vi prevengo che mi difenderò é che, prima 
di morire, ucciderò almeno uno di voi. Eppoi, 
cosa guadagnereste ad uccidermi? • 

E mentre partàva, avànzavasi sempre. . / 

I tre personaggi mascherati subivano,, loro mai- 
grado, l’ascendente di quello strano, audace san- 
gue freddo. : 

Le canne' delle pistole abbassarono, , 
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— Finalmente ! disse jSarouele, e pòse in tasca 
le sue pistole e si avvicinò c ancor più ai tré 
" uomini mascherati..-. •' . v 

— Sciagurato!, disse uno dei capi, che Sa- 
muele^ riconobbe alla voce per -quello che, l’attra 
volta, ave vagli indirizzate parole solenni, severi 
rimproveri; in qual modo penetrasti fili qui? 
Non ti giunse forse l’avviso? Parla a voce bassa, 
almeno. y 

— tarlerò adagio fin che vorrete. Siate tran- 
quilli, niuiio mi ha seguilo, e chiusi dietro di 
me l’entrata nota a me sólo. -Mi giuilse infatti 
ravviso; ma precisamente perchè non erari là 
sopra alcuna riunione generale; un incontro for- 
tuito mi fece congetturare che vi sarebbe qua 
sotto, in questo buco che io forse scoprii prima 
' di voi; una riunione particolare. E vedete che 
il mio ragionaménto' non fu punto fallace. 

— Pretendi dunque d’ intrometterti nelle ri- 
soluzioni del consiglio supremo? • 

■— lo non pretendo d’intromeltermi in nulla. 
Tranquillizzatevi io non vengo ad impormi a 
voi, ma bensì ad otfrirmi. 

- — In qual mòdo ? 

— Egli è certo che gli affari deU’Enione sono 
, alquanto sconcertati, e che voi dovete essere 
nell’ imbarazzo: Ebbene ! non era forse mio di- 
ritto, anzi , mm dovere , il raddoppiare di zelo 
quando raddoppiavànsi le difficoltà, e di venir 
qui a mettermi a vostra disposizione ? 

— Ed è . veramente questo il motivo che ti 
spinse. a questo. passò audace? 
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— Quale altro potrebbe essere? Dubitate forse 
del mio zqlo? Voi mi avete già- messo alla prova, 
e sembrami di non aver male corrisposto alla 
vòstra confidenza! ‘ : 

I tre si consultarono per un momento. : 

Pare che il consulto* fosse favorevole a Sa- 
muele, perché il capo gli disse : ' . 

— Samuele Gelb, tu sei un ardito confratello. 
Noi ti crediamo leale, e ti conosciamo intelli- 
gènte e valoroso. È vero, rendesti un vero ser- 
vigio all’Unione; usasti valorosamente della no-: 
stra spada nel duello coi traditori e ci doleva' 
di non potertene oggi ringraziare. Ma giacché;' 
ti apristi un tanto audace cammino fino a noi,, 
ti dimostreremo là nostra riconoscenza meglio 
che a parole. Noi siamo per darti un’inaudita 
prova di confidenza: ti metteremo a parte della 
nostra deliberazione, e ciò ti -fa di diritto, affi- 
gliato di secondo ordine. . .. - J ‘i*- 

— Grazie, disse Samuele inchinandosi * r giuro 
a Dio non vi pentirete d’a vermi fatto questo 
onore. 1 - .** V. : , ’ ; ' 

— Ascolta dunque; ecco '-quello che. e suc- 
cesso. Uno dei nostri, che occupa un alto posto 
nella pubblica amministrazione, venne inCaricato- 
di farci sorprendere in questa notte. È precisa- 
mente la ferita d’Òttone Dormagéh e di Franz 
Ritter è quella che ci procurò tale contrattempo. 
Quando fu noto ch’essi non potevano assistere 
alla nostra assemblea', si stimò senza dubbio 
prudente di schiacciare ciò che non si poteva 
più sorvegliare^ e- si risòlvette di finirla aperta-- 
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mente enfi noi. Dorma geo e Bitter svelarono Io 
parole <T ordine e i segreti delle, formalità det- 
Fingresso. Quegli dei nostri che aveva ricevuto 
l’ordine di prenderci al laccio non poteva disoh- 
hedire senza farsi complice, seqza denunciarsi ; 
egli dunque dovette metter in moto Ja polizia. 
Ma ebbe tempo di prevenirci.. Gli agenti pub- 
blici .custodiscono i passaggi per cui dovevano 
venire tutti gli addetti; essi hanno la parola d’or- 
dine, ed aspettano. Aspetteranno fino a domani 
mattina, ma nessuno si presenterà ; se ne andranno 
come, sono venuti e così' noi siamo scampati al 
pericolo. ' . • >;• 

— Ebbene 1 disse Samuele, una riunione an- 
data a; vuoto non è poi un gran mate. 

— Infatti questo non è un 'gran male, riprese 
il capo, perchè adesso non abbiamo alcun pro- 
getto maturato. In questo momento il nostro gran' 
nemico, l’imperatore Napoleone; è più glorioso 
. e fortunato che mai. I nostri principi e i nostri • ' 
re affollarsi nelle sue anticamere e limitano la 
loro ambizione nèh farsi invitare alle sue caccie. 
Adesso non v’ha nulla a fare, per l’indipendenza 
dell’Alenìagna. Ma gli eventi possono cambiare. 
Quegli che potè salire, può discendere ; e quando 
un uomo è sul pendio, basta talvolta un piccol 
urto im preveduto per farlo rotolare Ano al bassò^ 
Un tal momento può giungerò da un giorno 
all- altro. \ £ ; . /. • 

— Lo spero bene, disse Samuèle, e- quando 
quest’occasione si presenterà, Samuele Gelb pot.rà 
Arsirvi ancóra; Ma intantó Còsa desiderate ? 
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— ^ Intanto bisógna chela Tugendlwnd si tenga 
pronta ad ogni - evento, e che i suoi capi a libi ano 
un luogo* in cui comunicare coi principali pro- 
seliti, Queste filine non possono più servirci. 

Il sotterraneo in cui siamo ha ima sola uscita^ 
e, questa- scoperta , vi* resteremmo prigionieri 
tutti dal primo all’ultimo. Ove si riuniranno dun- 
que per l’avvenire ,le assemblee generali? Taie 
è la questione che noi trattavamo quando tu ci 
interrompeste, questione- fórse di vita o di morte. 
Non vediamo alcun luogo ; che ci sembri sicuro. 

— La cosa, infatti è assai difficile, disse Sa j 
muele Gelb. *. • v . . 

— Conosceresti tu qualche luogo che possa, 
essere segreto? riprese il capo. Sai tu in qual 
luogo si trovi un asilo impenetrabile, sicuro- per* - 
molte uscite, chiuso allo spionaggio ed aperto 
alla fuga?. Se ne conosci uno avrai prestato" a£ 
fUnione un nuovo' servigio e cèrto di mólto su- 
periore al primo; - j .. . ‘ V . .... -• . : 

Samuele rifletté un minuto e disse: ,i 

— Voi mi prendete al l ’ i m pr o vv istaì Pel mo- 
mento, non veggo nulla ; ma cercherò, il che , 
nel mio linguaggio, vuol dire: Troverò. E quando 
ciò sarà fatto, in qual mòdo avvértirvene ? Fissa- 
temi un luogo di ritrovo.’ - ‘ . 

— Ciò è impossibile. Ma ascolta: ai i 3 (Fogni 
mese, il viaggiatore del fiume sulle rive del quale' 
tu risiederai verrà a trovarti e li domanderà: 

« Sei pronto? »* Il giorno in cui sarai -profilò 
noi ti Rivedremo. ;• 1 •* ■ 

— Siamo intesi. Grazie, e contate su? me. 


Digitìzed by Google 



168 _ . 

Adesso potete separarvi/' Voi avete trovato, se 
non il luogo; almeno l’uomo che lo troverà. 

- — Non abbiamo bisogno .di raccomandarti il 
segreto. Questo è un affare in cui la tua testa 
è impegnata al pari delle nostre. 

Samuele alzò le spalle. , 

Poi; dietro un gesto del capo, salutò ed esci. 
■ Egli trovò la sua strada più facilmente di 
quando era venuto. La luna,, illuminando leruine, 
addi lava gji vagamente l’escita.. 

Ritornò contento e fièro del grado cui era sa- 
lito, lo Spirito pieno d’altiera ambizione ; ed ap- 
pena nel rientrare in sua stanza si ricordò di 
Qiulio. 

* — Ah! disse fra se,, Cosa diavolo può fare 
Giulio? Quella piccola Cristiana avrebbemi deci- 
samente tolto quell’essere che io credeva mio 
con tanta sicurezza ? Forse che anch’egli fu pre- 
venuto a Landeck che l’assemblea era proro- 
gata? E cosa avrà fatto durante questa settimana? 
Ehi non ci pensiamo. Domani è domenica ; lo 
saprò, domani.- 

* i • * * i 


lina vittoria «U ftorprcsa. 

Quando Samuele arrivò-al ^presbiterio nell’i- 
stess’ora della domenica precedente, il cancello 
era chiuso. Suonò. Comparvero il pieeoi séno 
e la servente. .. 

Il giovane garzone si 1 incaricò del cavallo, e hi 
servente lo condusse nella sala da pranzo. 
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' La tavola era apparecchiata ma vi erano ap- 
pena due posate.. 

Samuele, cominciò a meravigliarsi. 

La servente era escita, pregandolo d’aspettare. 
Un momento dopo, la. porta s’aprii Samuele 
lece un passo innanzi, poi s’arrestò stupefatto 
nel vedere ìa persona-, che entrava. 

Era il barone d’Hermelinfeld.. * 

Il padre d^ Giulio era dispetto grave e severo. 
Circa cinquantanni, statura alta, capegli incanu- 
titi dallo studio, fronte alta, occhio profondo e 
penetrante, testa ancor fiera e bella, contegno 
grave, calmo ed alquanto triste. 

Egli venne v incontro a Samuele che pareva 
imbarazzato. 

— Voi non vi aspettavate di rivedermi, e so- 
pratutto in questo luogo, non è vero, signore? 
diss’egli a Samuele. * • * ■ , 

— Infatti.. . questi ^rispose. 

— Sedetevi. Il degno pastore Schrejber vi 
aveva offerta l’ospitalità per oggi. Non volle che 
trovaste chiusa la-casa ; ed io restai per aprirveta. 

— Perdono ! non comprendo ancor bene, disse 
Samuele. • • - v , _ 

— Sì, quel che vi dico pare un enigma, non 
è vero? riprese il barone d’ Hermelinfeld. Se 
siete curioso di averne la spiegazione, mettetevi 
a tavola e fate colazione cori me; vi metterò 
al corrente degli affari. . 

— Sia, disse Samuele inchinandosi. C 
E sedette con disinvoltura a tavola in faccia 
al barone. ' •_ . , 
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Vi ebbe, ug minuto di silenzio durante il quale 
quei due uomini tarilo strettamente legati fra 
loro e nullameno tanto fra loro diversi studia- 
ronsi, osserva rotisi r a vicenda . _ 

Finaliìiente il barone cominciò: 

,-t- Ecco ciò' che avvenne...... Servitevi, ve ne 

prego... Voi forse, (sapete che lunedì mattina 
Giulio mi scrisse ? Ricevetti la sua Ietterai a 
Francoforte. Era una lettera piena d’amore' e 
d’ansietà. \ ■ 7’ » 

— Me rimmàginava, disse Samuele. 

— Giulio raccontavano in qual modo, aveva 
-veduta Cristiana e quel di’ essa era. divenuta 
quasi subito per lui, cioè il suo primo amore,, 
la sua vita, il suo pensiero. Egli parlavano] della 
sua grazia e purità, del padre suo e della 
dolce vita che potrebbe passare in questa tran- 
quilla famiglia ed in questa pacifica valle. Ora, 
ecco quel ch’egli mi chiedeva. Ricco, nobile, ce- 
lebre com’io era, approverei mai il suo amore 
per una Ragazza povera, umile, oscura? Voi lo 
avevate posto in dubbio. : . ■ • 

— È vero, disse Samuele. 

— Giulio aggiungeva però che nel caso in cui, 
sia a cagione della sua gioventù, sia in causa 
della condizione di essa, io rispondessi di no, . 
egli ..non farebbe -quel che voi gli dicevate di 
•fare; egli non sedurrebbe Cristiana. Aveva orrore 
del consiglio.... e del consigliere. No, egli non 

abuserebbe della generosa confidenza della figlia 
^ del padre 5 non disonorerebbe -Cristiana , pori 
pierebbe un istante di godimento per sè a 
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costo d'una vita di lagrime per essa; egli si allon* 
tane rebbe col cuore straziato. Direbbe a CristKina, 
il suo nome e la determinazione di suo padre, 
partirebbe, nè la troverebbe mai più.' 

, — Tutte cose assai belle, in verità, disse Samuele. 
Favoritemi un po’ di presciuto, signore. ■} 

— Quand’io ricevetti questa lettera, continuò! 
il barone dTlermelinfeld. Erano quattro giorni, o 
Samuele, ch’io rifletteva alla vostra condotta, tanto ' 
audace éd empia ; quattro giorni ch’io mi doman- 
dava ini qual modo potrei rompere T influenza 
funesta che avevate usurpata sull’anima delicata 
e tenera di Giulio. E, dieci minuti dopo aver 
ricevuta la lettera di Giulio, il mio partito fu 
preso. Credesi d’ordinario che noi uomini di stu- 
dio e di pensiero non siamo fatti per l’azione,, 
perchè non doniamo tutta la nostra esistenza al- 
l’agitazione sterile di quegli uomini affaccendati 
che non hanno, per credersi; grandi uomini, uomini *- 
utili altra ragione o altra causa se non l’incapacità 
ad ogni senso elevato, ad ogni seria occupazione' 
della mente. È come si accasassero gli uccelli 
di non saper camminare perchè hanno delle ali. 
Ma con un batter d’ala essi fanno mille passi* 

In un giorno, noi facciamo più che gli altri jn 
dieci anni. .. . 

— Queste furon sempre le mie idee, o signore, 
disse Samuele. > .. ; : V : . ... 

— Il còrriere aspettava la risposta, riprese il 
barone, e doveva essere di ritorno. a Landeck 
l’indomani prima di mezzogiorno. Gli dissi che , 
non v’era alcuna risposta e lo invitai a non ri- 
tornare che l’indomani sera. 
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« Egli rifiutò, perché Giulio arcagli promesso 
cento fiorini. 

» Io glieni diedi duecento, ed allora acconsentì. 

» Ciò fatto, senza perdere un minuto, andai 
del pastore Ottfried, uno dei luminari della Chiesa 
Riformata, e mio camerata d’infanzia. Gli diman- 
dai se conosceva il pastore Schreibef. ' 

» Era uno de’suoi amici intimi. 

- » Ottfried me lo dipinse semplice, modesto, di- 
sinteressato, un animo aureo, uno .sguardo sem- 
pre rivolto al cielo per guardarvi Dio e due an- 
geli che là volarono, e non conoscendo di questa 
terra se non miserie da soccorrere, affanni da cal- 
mare.' '' . 

» In quanto a Cristiana, Ottfried non mi disse 
che una, sola parola : essa era la degna figlia del 
pastore. 

» Nel tornare passai per la Zeile ; comandai dei 
cavalli di posta, ed in quella stessa notte partii 
per Landeck. Il martedì mattina vi giunsi. Man- 
dai la mia carrozza a Neckarsteinach; entrai a 
piedi in tutte le case di Landeck e completai le 
mie informazioni intorno al signor Schreiber ed 
a sua figlia. Tutti senz’eccezione mi ripeterono 
quel che aveami detto Ottfried. Giammai alzossi 
su questa terra un più unanime concerto di be- 
nedizioni che movevano dall’intimo del cuore 
per raccomandare a Dio delle creature umane. 

Il pastore e sua figlia erano per quella buona 
gente una provvidenza visibile. Essi erano per 
quel villaggio più che la vita; ne erano l’anima. 

» Ah! checché voi ne diciate, Samuele, la virtù 

• - » «V • * 

» . • I i 
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è una dote inestimabile. \ T i è tanto piacere nel- 
r essere amato. 

- — : Talvolta vi è anche profitto, disse Samuele. 

— Rifeci la strada percorsa ed entrai al pre- 
sbiterio. . . - 

» In questa sala in cui ci troviamo, stavano riu- 
niti Giulio, Cristiana ed il pastore. 

» Giulio, colpito da stupore, esclamò: 

— Mio padre ! . , 

» — Il barone d’Hermelinfeld ! esclamò a sua 
volta il pastore' non meno attonito. 

» — Sì, o signore,' il barone d’Hermelinfeld 
che ha l’onore di chiedervi per suo figlio Giu- 
lio, la mano di vostra figlia Cristiana. 

» Il signor Schreiber restò petrificato, avendo 
inteso male, credendo di sognare, cercando la sua 
ragione. - 

» Cristiana gettossi piangendo fra le v sue brac- 
cia. Senza saper perchè, anch’éssa si mise a pian- 
gere ed a ridere insieme. 

Samuele interruppe il barone. 

— Questa scena è commovente, diss’egli, ma 
passatevi oltre. Voi sapete ch’io sono assai poco 
sentimentale. 

Era già molto tempo che Samuele erasi rimesso 
dalla sua sorpresa. La presenza e le prime parole 
del barone avevangli rivelata una cospirazione 
contro la sua influenza ; ed il suo caràttere, fatto 
per la lotta, erasi tosto rialzato. Aveva già riac- 
quistato tutto il suo sangue freddo, altiero ed 
ironico, ed aveva ascoltato il barone mangiando 
e bevendo a tutto suo comodo. 
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Il barone d’Hérmelijifeld riprese 

— Sarò breve. Del resto ho quasi finito. Passai 
tutta quella giornata co’ miei allegri ed amorosi 
fidanzati I poveri ragazzi! il loro contento mi rin- 
graziava. Essi mi erano riconoscenti come se io 
avessi avuto il diritto di disfare quel che Dio 
aveva fatto. Voi male mi conoscete, Samuele. Se 
qualche voltami vedeste cedere alle ingiuste esi- 
genze del mondo, sappiate però che mentre pa- 
reva mi piegassi faceva di tutto per correggerle. 
Però, siamo sinceri e giusti: non sembra forse 
che la natura dia troppo spesso ragione alla so- 
cietà? 

• — Comprendo l’allusione, o signore, disse Sa- 
muele con amarezza. Continuate. 

Il barone riprese: • - 

— Perchè avrei dovuto oppormi a quel matri- 
monio? Perchè Cristiana non è ricca? Giulio è 
per due, e lo sarà per quattro, colla fortuna di 
mia fratello. Perchè Cristiana non è nobile? Lo 
era io forse a ventanni? Ma mi tengo ai fatti. Al 
mercoledì tornai a Francoforte; il giovedì retro- 
cessi a Landeck munito di tutte le dispense ci- 
vili e religiose ed accompagnato dal mio amico 
Oltfried. 

« Ieri mattina, sabbato. Oltfried maritò nella 
cappella di Landeck Giulio e Cristiana. 

» Perdonate a Giulio di non avervi invitato 
alle sue nozze. Sono io che gli impedii di scrivere. 

» Un’ora dopo il matrimonio, Giulio e Cristiana 
partivano per un viaggio che durerà un anno. 
Essi vanno a vedere la Grecia e l’Oriente e ritor- 
neranno per l’Italia. 
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» ìl signor Schreiber non potò risolversi a 'se- 
pararsi cosi ad un tratto da sua figlia. Egli li ac- * 
compagna a piccole giornate fino a Vienna con 
Lotario. Là, egli li lascerà e tornerà nella sua 
valle, abbandonando i due giovani alla loro feli- 
cità ed al loro amore. Ebbene ! cosa ne dite di 
tutto ciò, Samuele? 

— Dico, rispose Samuele levandosi da tavola, 
che mi avete rubato Giulio con accortezza.il ratto 
è riescito. Io vi aveva messo in puntiglio di ge- 
nerosità e disinteresse ; voi avete bravamente ca- 
valo partilo da tale posizione disperata. Giuoc-a- 
ste assai bene e convengo d’aver perduta la pri- 
ma parlila. Ma avrò la mia rivincita. 

Egli chiamò e comparve la servente. 

— Fate preparare il mio cavallo, diss’egli. Io 
parto di nuovo. • ' ; *•’ * * 

Il barone si mise a sorridere. 

— Volete forse correr dietro a loro? 

— Eh! via, disse Samuele, li aspetterò. Gra- 
zie a Dio, ho altra cosa a fare al mondo, e non 
pretendo dedicare la mia vita a questo piccolo 
scopo. Ogni cosa viene a suo tempo. Voi e Cristiana 
aveste già un trionfo contro di me , io avrò il - 
mio contro di voi. Voi avete finito ed io comincio. 

— - Non ho ancor finito, rispose il barone. 
Voglio impiegare l’anno di loro assenza a rea- 
lizzare un sogno di Giulio. Io non restai qui 
precisamente per tenervi compagnia. Per dirvi 
il vero, una lettera che avreste ricevuta questa 
mattina nel momento di mettervi in viaggio, vi 
avrebbe risparmiato l’incomodo di venire còsi da 
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lontano a faro una visita ai servì di casa. Aspetto 
un architetto di Francoforte. Voglio comperare e 
far ricostuire fra un anno il castello d’Eberbach : 
dimodoché Giulio, invece delle ruine che vi la- 
sciò, troverà effettuato il suo desiderio troverà un 
palazzo qual egli lo può immaginare. Perchè 
voglio che nulla gli manchi, nè in lui nè at- 
torno a lui , e che l'amore nel suo cuore sia 
completato dal ben essere nella sua vita. La mia 
arme contro di voi sarà la sua felicità. 

— Il che è quanto volere che la mia arme 
sia la sua sciagura, replicò Samuele. Ma ve ne 
avverto, tenero padre, per quanto vi sforziate, 
non arriverete a togliermi Giulio. Egli mi ammira 
ed io l’amo. Si, che Dio mi danni ! continuò egli 
rispondendo ad un gesto del barone, io l’amo 
come le anime fiere e forti sanno amare le anime 
deboli ed affezionate che loro appartengono. È 
troppo lungo tempo ch’io improntai del mio sug- 
gello il cuore, la mente di vostro figlio, perchè 
voi possiate adesso cancellarlo. Voi non cambie- 
rete nè la sua, nè la mia natura. Voi non ren- 
derete lui energico, nè me scrupoloso. Gli rifab- 
bricherete un castello, ma potrete riformargli 
un carattere? I suoi istinti indecisi hanno biso- 
gno d’uria mano ferma e forte che li sostenga 
e li diriga. È forse una ragazza come Cristiana 
quella che potrà rendergli un tal servigio? Io 
non gli do un anno perchè mi desideri. Correr- 
gli dietro! per far che? È lui che verrà a cer-, 
carmi. 

— Ascoltate, Samuele, disse il barone: voi 
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conoscete ch'io non sono tale da retrocedere in 
faccia ad una sfida e ad accettare qualunque 
lotta. Sappiate una cosa: ciò che Cristiana non 
poteva dire a Giulio, ciò che non poteva dire a 
suo padre, seppe che poteva confidarlo a me 
senza tema, e me lo ha confidato. Sì, ella mi 
rivelò le vostre incredibili minacele, o signore, 
e, necessariamente, io sarò contro di voi il suo 
secondante. 

— Ebbene! tanto meglio! disse Samuele, ciò 
mi metterà più a mio comodo. 

— No! Samuele., voi vi calunniate, voi dovete 
calunniarvi ! riprese il barone. Voi non siete tanto 
superiore ai rimorsi, o se meglio credete, ai pre- 
giudizi ! Io mi impegnai di esaurire con voi tutti 
i mezzi di conciliazione. Samuele volete la pace? 
Anch’io forse ebbi dei torti verso di voi. Di- 
struggerò la vostra lettera éd obblierò le vostre 
parole. Voi siete ambizioso ed orgoglioso; eb- 
bene ! io sono abbastanza ricco ed abbastanza 
potente per ajutarvi senza nuocere albavvenire 
di Giulio. Ho, voi lo sapete, a Nuova York un 
fratello maggiore che fece in commercio una 
fortuna tre o quattro volte più solida e brillante 
della mia. Egli non ha figli, e tutti i suoi beni 
apparterranno a Giulio. 11 suo testamento è già 
fatto e ne ho già una copia nelle mie mani. 
Posso dunque disporre senza scrupolo di quel 
che acquistai da questa parte, Samuele, giura- 
temi che rinunciate ai vostri odiosi progetti, e 
ditemi cosa volete. 

— En piatto di lenti ? disse Samuele sghi- 

; Dumas. Dio tl ispane. Voi. 1. 02 
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gnazzando. Ma voi scegliete male il momento 
per offrirmi tale contratto dopo il succulento 
pranzo del signor SchreiSer. Non ho più fa- 
me, e tengo per me il mio diritto di primoge- 
nitura. 

Si udì sotto le finestre della sala da pranzo 
lo scalpitare d’ un cavallo, e la servente venne 
ad avvertire Samuele che lo si aspettava. 

— Addio, signor barone, disse Samuele. Pre- 
ferisco la mia libertà alle vostre ricchezze. Non 
mi lascierò mai attaccare un laccio al collo, fosse 
pure un laccio d’oro. Sappiate che io sono di 
quegli ambiziosi che vivono volontieri di pane 
bigio, ed uno di quegli che portano senza ver- 
gogna un abito sgualcito. 

— Un’ ultima parola , disse il barone. Guar- 
date come fino ad ora i vostri malvagi disegni 
riescirono a vostro danno. Il principale motivo 
che mi indusse a concedere che Giulio sposasse 
Cristiana, è la lettera in cui voi minacciate di 
togliermelo. Siete voi che avete maritati quei 
due giovani ; è il vostro odio che ha fatto il loro 
amore, è la vostra minaccia quella che formò 
la loro felicità. 

— Ebbene, in tal caso voi dovete desiderare 
ch’io li odi e li minacci, dal momento che tutto 
quanto faccio contro di loro debbe volgersi a 
loro vantaggio. Il vostro desiderio sarà soddi- 
sfatto. Ah! il mio odio li favorisce! In tal caso 
potete calcolare che io vado a lavorare per la 
loro prosperità. Vi darò questa prova d’affezione^ 
statevene certo! Questo sarà il mio modo d’es-» 
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sere vostro tiglio. Senza complimenti, signore, 
c Ci rivedremo fra un anno, e forse prima, 
j E salutando il barone, Samuele esci colla 
fronte alta e lo sguardo minaccioso. 

Il barone dTIermelinfeld lasciò cadere il capo 
sul suo petto, 

— Lotta empia ! mormorò egli. Cbi ha la forza 
di noi due, chi il diritto ? E nei vostri impene- 
trabili disegni, o mio Dio, non saremo l'un l’al- 
tro un castigo reciproco? 

■ \ 
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